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lunedì 18 marzo 2019
[ § 1 3 6 4 3 8 1 9 § ]

Confetra: si discute del Rapporto ITF OCSE 2018 su Impatti delle alleanze tra
Shipping Lines e supply chain logistica

(FERPRESS) - Roma, 18 MAR - Si è svolto oggi in Confetra il Seminario
promosso dalla Confederazione per discutere degli esiti del Rapporto ITF
OCSE 2018 su Impatti delle alleanze tra Shipping Lines e supply chain
logistica. Lo si apprende da una nota dell' organizazzione. Oltre a Olaf
Merk, responsabile ell' ITF ed estensore dello Studio, era presente Lamia
Kerdjoudj Belkaid, segretaria generale di Feport, l' Associazione Europea
dei terminalisti portuali. "Abbiamo messo a disposizione dell' intero
cluster marittimo portuale e logistico italiano una importante occasione di
incontro su un tema sempre più attuale per lo sviluppo futuro delle nostre
attività. Siamo davvero soddisfatti di aver messo attorno allo stesso
tavolo spedizionieri, armatori, agenti marittimi, autotrasportatori,
terminalisti, doganalisti, operatori del cargo ferroviario, Presidenti di
AdSP, rappresentanze del mondo del lavoro e dei Servizi Tecnico Nautici,
per far decollare - anche in Italia - il confronto su come tenere in equilibrio
le esigenze di razionalizzazione del trasporto marittimo con quelle di
tutela - soprattutto nelle attività logistiche inland - della competizione e del
libero mercato tra imprese diverse e protagoniste dei tanti segmenti
specialistici della supply chain logistica" ha dichiarato il vice presidente
Marco Conforti di Confetra, membro del board di Feport. "Nella
consultazione svolta dalla DG Competition, Confetra si è espressa per il
NO alla proroga delle esenzioni dalla normativa Antitrust europea per le
Shipping Line, in scadenza tra un anno, se non accompagnata da una
serie di "condizioni" che evitino poi il riprodursi di oligopoli e cartelli anche
nelle attività logistiche che vanno dalla nave alla consegna al destinatario finale della merce - ha introdotto così i lavori
il presidente della Confetra Nereo Marcucci. Sulla rotta Far East - West, il 95% dei volumi viene trasportato da vettori
aderenti a tre "Alleanze" armatoriali. Ed è chiaro che se tale dinamica dovesse poi riprodursi "a terra", sarebbe la fine
del pluralismo industriale nel mercato della contract logistic". All' incontro sono intervenuti, tra gli altri, Daniele Rossi,
Presidente di Assoporti, i Presidenti delle AdSP Pino Musolino e Pietro Spirito, Silvia Moretto, Presidente Fedespedi,
Luca Sisto, DG Confitarma, Gian Enzo Duci, Presidente Agenti Marittimi,Gianpaolo Botta, DG Spediporto, i vertici di
CGIL, CISL E UIL delle Federazioni porti elogistica, i Vice Presidenti Confederali Guido Nicolini, Marco Conforti e
Pietro Vavassori. [/dc]

FerPress
Primo Piano
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lunedì 18 marzo 2019
[ § 1 3 6 4 3 8 2 0 § ]

Confronto in Confetra sull' impatto delle alleanze armatoriali sulla filiera
logistica

Conforti: è stata un' importante occasione di incontro su un tema sempre
più attuale per lo sviluppo futuro delle nostre attività Oggi in Confetra si è
tenuto un seminario promosso dalla Confederazione per discutere degli
esiti del rapporto ITF OCSE 2018 sugli impatti delle alleanze tra le
compagnie di navigazione sulla supply chain logistica ( del 2 novembre
2018), incontro al quale hanno partecipato Olaf Merk, responsabile dell'
ITF ed estensore dello studio, e Lamia Kerdjoudj Belkaid, segretaria
generale di Feport, l' associazione Europea dei terminalisti portuali.
Specificando che «nella consultazione svolta dalla Direzione Generale
Competition, Confetra si è espressa per il no alla proroga delle esenzioni
dalla normativa antitrust europea per le shipping line, in scadenza tra un
anno, se non accompagnata da una serie di "condizioni" che evitino poi il
riprodursi di oligopoli e cartelli anche nelle attività logistiche che vanno
dalla nave alla consegna al destinatario finale della merce», il presidente
della Confetra, Nereo Marcucci, ha ricordato inoltre che «sulla rotta Far
East-West il 95% dei volumi viene trasportato da vettori aderenti a tre
"alleanze" armatoriali» e - ha constatato «è chiaro che se tale dinamica
dovesse poi riprodursi "a terra" sarebbe la fine del pluralismo industriale
nel mercato della contract logistic». Al seminario sono intervenuti anche,
tra gli altri, Daniele Rossi, presidente di Assoporti, i presidenti delle AdSP
dell' Adriatico Settentrionale e Tirreno Centrale, Pino Musolino e Pietro
Spirito, Silvia Moretto, presidente di Fedespedi, Luca Sisto, direttore
generale di Confitarma, Gian Enzo Duci, presidente di Federagenti,
Giampaolo Botta, direttore generale di Spediporto, i vertici di Cgil, Cisl e Uil delle Federazioni porti e logistica, e i vice
presidenti di Confetra, Guido Nicolini, Marco Conforti e Pietro Vavassori Commentando l' esito del confronto, il vice
presidente di Confetra, Marco Conforti, membro del board di Feport, ha posto in evidenza che oggi è stata messa a
disposizione dell' intero cluster marittimo portuale e logistico italiano «una importante occasione di incontro su un
tema sempre più attuale per lo sviluppo futuro delle nostre attività. Siamo davvero soddisfatti - ha precisato - di aver
messo attorno allo stesso tavolo spedizionieri, armatori, agenti marittimi, autotrasportatori, terminalisti, doganalisti,
operatori del cargo ferroviario, presidenti di AdSP, rappresentanze del mondo del lavoro e dei servizi tecnico nautici,
per far decollare, anche in Italia, il confronto su come tenere in equilibrio le esigenze di razionalizzazione del trasporto
marittimo con quelle di tutela, soprattutto nelle attività logistiche inland, della competizione e del libero mercato tra
imprese diverse e protagoniste dei tanti segmenti specialistici della supply chain logistica».

Informare
Primo Piano
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lunedì 18 marzo 2019
[ § 1 3 6 4 3 8 2 2 § ]

Strategie di attracco

In Italia la parola porto è ormai evocata soltanto in riferimento ai migranti e alle chiusure del governo, ma gli scali
marittimi vincono la sfida con il futuro aprendosi. Viaggio lungo le banchine più importanti di Italia (a Trieste) e
d'Europa (a Rotterdam)

A volte per progettare il futuro bisogna partire dal passato. Trieste, il più
grande porto d'Italia, lo fa, tornando al 18 marzo 1719. Perché è
esattamente in quel giorno che Carlo VI d'Asburgo istituì il Porto Franco.
Sono passati 300 anni; Trieste è stata, anche grazie all'illuminata Maria
Teresa, il glorioso porto dell'Impero austroungarico, e ora è qui, magica e
quasi addormentata. Perché ripartire dal 1719? «Perché, in un momento
in cui il mondo sembra chiudersi su se stesso, è importante guardare al
passato e all'audacia di una decisione così moderna», spiega a IL Zeno
D'Agostino, presidente del Porto di Trieste. «Nel 1719, quando ancora si
pagava un dazio per andare dalla campagna alla città, il Porto Franco ha
significato apertura, sogni, progresso. Ha aperto la città dal punto di vista
economico, sociale e religioso. Perché non riprovarci adesso?».
D'Agostino pensa al mondo come una grande mappa piena di
opportunità. Del resto, è presidente di Assoporti, e da qualche mese
anche vice-presidente di Espo, European Sea Ports Organization. Con un
entusiasmo si spera contagioso. «È il momento di andare oltre l'idea degli
Stati nazione e del protezionismo, bisogna puntare sulle interconnessioni:
lo dice uno studioso che cito sempre, Parag Khanna, quarantenne
stratega geopolitico, nel suo acuto Connectography». Lei parla spesso di
una nuova Via della Seta «Sì, perché oggi l'Oriente si apre. E perché la
scelta cinese di investire nel Pireo ha spostato il baricentro della portualità
da Amburgo all'Adriatico. Il Sud Europa può dunque avere un ruolo
cruciale nel nuovo traffico merci. E i cinesi sono molto interessati a
investire». Lei viaggia molto per i porti del mondo: uno, in particolare, che l'ha colpita? «Sarebbe facile rispondere
Rotterdam, Shanghai, o Singapore. Invece dico Duisburg, che tra l'altro non è sul mare: perché l'ex zona industriale
della Ruhr ha saputo reinventarsi, dagli anni Novanta, ed è ora l'inland per i porti del Nord Europa, da Rotterdam ad
Anversa. Agendo sull'esistente, senza seguire logiche di mega progetti come a Dubai. È quello che io vorrei per
Trieste». Intanto anche nel golfo i nuovi progetti sono partiti. «FREEeste, la nuova free zone industriale», spiega:
«300mila metri quadri, logistica e stoccaggio in punto franco, ferrovia e terminal intermodale e collegamento diretto
con l'autostrada. E poi la nuova stazione ferroviaria di Campo Marzio». E ovviamente si celebra il 1719 con un anno
di eventi: anche con una tazza da collezione di Illy, l'impero del caffè, che qui nel golfo è nato ed è rimasto. Da Trieste
volo a Rotterdam, il porto più importante d'Europa, che guarda al futuro. «Soprattutto alle nuove scommesse: la
digitalizzazione e la transizione energetica, per diventare un bio-port», spiega a IL Tie Schellekens, della Port
Authority. Il punto di forza è lo spingersi sempre più in là, anche geograficamente: ora, alla fine dei 45 chilometri di
porto, c'è una terra nuova affacciata sul Mare del Nord, Tweede Maasvlakte, fatta di reclaimed land con quintali di
sabbia, con sofisticati impianti di stoccaggio, terminal, navi e container. Intanto, che cosa succede nel vecchio porto?
Qui la Port Authority, disegnata dall'archistar Norman Foster, è a fianco dell'edificio Jugendstil che ospitava la
Rotterdam America Line e che ora è un piccolo design hotel. Da questo molo sono partiti milioni di europei in cerca di
fortuna verso New York (perché anche gli europei sono da sempre migranti, ed è giusto non dimenticarlo). Ma
soprattutto qui si sogna di nuovo il futuro. Ad esempio, sta sorgendo un solar park galleggiante: «3.770 pannelli solari
sull'acqua, uno spettacolo da installazione d'arte; ma produrranno davvero energia, per 300 famiglie», spiega Vincent
van Zon, che segue il progetto con le sue agenzie Mothership e Sunny Site Up. «L'acqua noi olandesi la conosciamo
bene: come gestirla, come usarla, come non farsi sommergere. E forse per questo, accanto al nostro solar field,
arriveranno anche i nuovi headquarters del Global Forum on Adaptation, tra i cui supporter c'è Bill Gates». Un Paese
che da secoli si difende con le dighe e che immagina un futuro galleggiante. Ed ecosostenibile. Sempre nel porto,
proprio ora si inaugura una floating farm. «È una fattoria galleggiante, pensate: mucche sull'acqua», racconta Peter
van Wingerden, a capo di una compagnia davvero visionaria, Beladon. «Seguirà una vegetable and chicken farm.

ilsole24ore.com
Primo Piano
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Intanto stiamo girando il mondo per raccontare il nostro eco-progetto». Avere una visione e provare a realizzarla: i
porti insegnano a guardare oltre.
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lunedì 18 marzo 2019
[ § 1 3 6 4 3 8 2 1 § ]

PCI su interdizioni porto di Livorno

Non è un caso se il polverone che si è alzato sul porto di Livorno sia
avvenuto proprio sul traffico dei ro ro, in cui l'Italia è la nazione con la
maggior quota di traffico a livello mondiale e lo scalo labronico è il primo
in Italia per tale traffico. In questi anni grazie alla guerra economica e
speculativa che si è scatenata a mare, gli armatori scaricano sui porti, e
quindi sul lavoro portuale, i costi e i mancati profitti del loro core business,
ricordiamo che Grimaldi è fra chi pensa che i porti non devono
guadagnare, con tale tendenza si è modificata la composizione strutturale
della filiera che trovava nel 84/94 il suo fondamento legislativo ,con la
discesa a terra degli  armatori  e dei fondi di investimento che
comprandosi terminal di fatto stanno privatizzando i porti. Da questo
contesto bisogna partire se si vuole capire quello che accade sulle
banchine livornesi, la mancanza di spazi retro banchina che dovrebbero
essere generati dalla costruzione della darsena Europa , e l'acquisizione
da parte della toremar/moby di ltm autostrade del mare, e quella di
sintermar dove all'interno del border vie è anche Grimaldi, essendo da prg
quelli gli spazzi adibiti alla movimentazione dei ro-ro, ha fatto sì che gli
accosti pubblici 14e/g/f in radice alla darsena toscana diventassero
preziosi nelle dinamiche di mercato interne al porto di Livorno. E' evidente
che per ragioni di spazio che ognuno tiene per i propri traffici e di
concorrenza in termini di costi, che vi è un'utilizzazione privatistica della
concessione, usata come arma nella guerra commerciale in atto, questo a
differenza di quello che accade negli areoporti in cui le compagnie di volo
non possono comprarsi o gestire gli scali, che rimangono pubblici. Quello che ci interessa sottolineare nel caso delle
interdizioni, al di là delle vicende giudiziarie, o interpretative della legge, sul come e con quali modalità debbano
essere gestiti gli accosti pubblici, è il retroterra culturale sul quale tali vicende poggiano, negli ultimi trent'anni abbiamo
assistito al dispiegamento dell'ideologia capitalista per cui solo il privato genera lavoro, e quindi tutto: risorse
economiche e leggi devono essere messe a disposizione del mercato e del iniziativa privata che è diventata così il
perno sul quale tutto ruota, emblematiche in questi giorni sono state le dichiarazioni del nuovo presidente di assoporti:
quando afferma che le autorità portuali sono mediatrici di interessi che si districano fra il rispetto delle leggi e la
capacita di non perdere traffici, e come se non bastasse aggiunge il punto sostanziale è un altro, bisogna riuscire ad
adeguare le leggi perché riescano a marciare alla velocità delle dinamiche di mercato. Siamo convinti anche noi che il
retro pensiero culturale con cui si sono mossi i vertici dell'autorità portuale, ma più in generale i funzionari pubblici,
siano orientati nell'attuazione delle loro funzioni proprio da tale ideologia cosi come afferma il presidente di assoporti,
ma è proprio su questo piano culturale e da questa prospettiva che derivano le distorsioni e le contorsioni a cui
assistiamo continuamente. Come Partito Comunista Italiano siamo convinti che sia necessario intraprendere una
lunga e continua azione culturale per portare la collettività, i cittadini ed i lavoratori al centro delle logiche delle leggi e
delle istituzioni, abbiamo bisogno di riportare al centro dei nostri pensieri l'uomo il cittadino ed introno costruire un
mondo a sua misura, crediamo che sia necessario inaugurare un nuovo umanesimo non velleitario fondato sugli
interessi dei molti, e che questo non potrà che non passare da una nuova stagione di lotte di classe, di conflitti sociali,
per l'emancipazione ed il progresso della società. Direttivo Partito Comunista Italiano

LivornoPress
Primo Piano
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INFRASTRUTTURE

Porti, Trieste punta sui treni dall' Austria

L' Autorità di sistema ha siglato memorandum con Obb-Infra e Rail Cargo

Raoul de Forcade - In attesa del memorandum of understanding da
firmare con i cinesi di Cccc, al momento in standby, in attesa degli
sviluppi politici legati alla più ampia intesa tra Italia e Cina, il porto di
Trieste torna, per così dire, all' antico e si rivolge all' Austria. Ieri, proprio
nel giorno in cui ricorrevano i 300 anni dell' istituzione del porto franco
triestino, da parte dell' imperatore Carlo VI, l' Autorità di sistema portuale
dell' Adriatico orientale ha siglato due intese con le ferrovie austriache. Il
primo memorandum è con Obb-Infra e il suo omologo italiano Rfi; il
secondo con Rail Cargo Austria, impresa ferroviaria sempre del gruppo
Obb, guidato da Andreas Mattha.
Il primo accordo, spiega il presidente dell' Adsp, Zeno D' Agostino,
«punta a mettere in campo, soprattutto per quanto riguarda il corridoio del
Tarvisio, un' analisi dell ' incrocio tra domanda e offerta dove l'
espressione della prima è il sistema portuale e i rappresentanti dell'
offerta sono i due grandi gestori delle infrastrutture. Su quel corridoio c' è
la parte italiana e la parte austriaca: vogliamo fare un ragionamento per
capire come possono essere armonizzate le cose, dal punto di vista della
pianificazione».
Il secondo memorandum, prosegue D' Agostino, «è con Rail cargo
Austria, che è ormai la prima impresa ferroviaria del porto di Trieste.
Quest' anno ha movimentato circa 3mila treni e voleva avere un accordo
strutturato con l' Adsp. Anche in questo caso vogliamo incrociare la
capacità del porto e le esigenze di Rail Cargo, portando avanti una pianificazione comune.
Il ragionamento, tra l' altro, non vale solo per Trieste ma per tutto il sistema, cioè Monfalcone, Interporto Fernetti, Villa
Opicina e Cervignano. Rail Cargo Austria è, poi, leader in Ue anche come gestore di terminal; e nell' accordo c' è un
accenno su ipotesi di partenariato nella gestione di infrastrutture ferroviarie in Austria o in Ungheria, dove loro sono
ben posizionati».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
Trieste
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il dibattito a udine

L' interesse cinese divide gli industriali fra paure friulane e ottimismo triestino

TRIESTE. Le associazioni degli industriali di Udine, Pordenone e della
Venezia Giulia prepareranno un dossier con tutti i nodi e le loro possibili
soluzioni sul tema degli investimenti cinesi sul Porto di Trieste da
sottoporre e discutere quanto prima in un tavolo comune con il presidente
dell' Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico orientale Zeno D'
Agostino.
Questo in sintesi l' esito che seguirà all' incontro di ieri fra l' assessore
regionale alle Attività produttive Sergio Emidio Bini e i vertici delle
associazioni degli industriali, a Udine: la presidente di Confindustria Udine
Anna Mareschi Danieli, il presidente di Pordenone Michelangelo Agrusti, il
presidente di Confindustria Venezia Giulia Sergio Razeto e per
Confindustria Fvg il direttore Massimiliano Ciarrocchi. Bini nel corso dell'
incontro ha definito lo sviluppo del porto di Trieste «una grossa
opportunità per tutta la regione, un' opportunità - ha però precisato - i cui
contorni vanno condivisi con tutti gli attori ed è per questo auspicabile che
si crei una squadra in grado di apportare un contributo puntuale».
Le maggiori perplessità sono state espresse dal presidente di Pordenone
Agrusti: «Riteniamo positivo il fatto che la Regione abbia incontrato le
categorie economiche del territorio sul tema della Via della Seta perché
una parte delle scelte avrà ricaduta positiva o negativa diretta sulle nostre
imprese a seconda dell' approccio. Noi abbiamo manifestato tutte le
nostre preoccupazioni partendo dalla non conoscenza del protocollo che
si vuole sottoscrivere per quanto riguarda il Porto di Trieste, la parte
ferroviaria, l' area doganale e logistica. Di fronte a questa situazione opaca dal punto di vista della conoscenza
abbiamo messo dei paletti: siamo interessati al mercato cinese ma in condizioni di assoluta reciprocità. Se non c' è
reciprocità ci troviamo di fronte a una situazione di tipo 
predatorio». In linea con Pordenone anche la presidente di Confindustria Udine, Anna Mareschi Danieli, che pone l'
accento sul «deficit informativo»: «Non avendo in mano il testo dell' accordo, abbiamo letto solo quello del
Memorandum of understanding (Mou) che gira in rete, il quale non pone regole precise e si occupa di una cornice di
strategia: il Mou va benissimo per noi, mentre l' accordo in cui si trattano le concessioni demaniali non sappiamo cosa
contiene e questo ci preoccupa». Nessuna preclusione agli investimenti per la leader degli industriali di Udine, ma
attenzione a quelli di Paesi che non si muovono nel mercato con rego
le dell' Ue. «Non solo accettiamo gli investimenti esteri, ma ringraziamo chi riesce a credere in questo Paese
nonostante i deficit competitivi che l' investimento comporta: nel caso della Cina parliamo però di un Paese che vuole
investire senza solitamente rispettare le regole comunitarie. Questo per noi va regolamentato in modo molto
stringente e con una visione temporale ampia», ha precisato Mares
chi Danieli. Al termine dell' incontro il presidente Razeto ha stemperato alcune delle questioni dibattute. «È stato un
tavolo molto positivo, ci siamo scambiati i singoli pareri mettendo a confronto anche qualche legittima divergenza ma
raggiungendo un' univocità nelle conclusioni. A mio avviso - ha rilevato Razeto - i timori esposti sono stati eccessivi
anche se la Via della Seta è un elemento da trattare sicuramente con
attenzione. In primis è una grandissima opportunità per tutt
a l' Italia. L' interesse cinese alla piattaforma logistica del porto di Trieste è controllato perché si tratta di concessioni
demaniali per la parte portuale che sono sottoposte a regole nazionali e europee. Anche il Punto franco è un' area
extradoganale ma non extraterritoriale e dunque per esso valgono tutte le regole, anche fiscali, italiane e europee. I
rischi - ha concluso Razeto - di "eccessiva libertà cinese" saranno quindi scongiurati d
alle norme». --

Il Piccolo
Trieste
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«Il porto sta decollando non si torni indietro»

«Nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella miseria»,
scriveva Dante Alighieri nella Divina Commedia. Alcuni, da settimane,
stanno interpretando liberamente questo passaggio, dimostrandosi
inconsolabili nostalgici d' un immobilismo patologico che, per anni, ha
tenuto in catene il Porto di Trieste.
I l  Porto è uscito, f inalmente, dalle sabbie mobil i  della paralisi
amministrativa e politica e si appresta a interpretare un ruolo centrale
nello scacchiere internazionale della geopolitica. La partita non è dell'
Autorità portuale in solitaria, ma del sistema Italia. Per anni, abbiamo
detto no a qualsiasi ipotesi di crescita (nel solco del proverbiale no se
pol) per paura, incapacità o, forse, in ossequio a logiche non sempre
collimanti con gli interessi reali della comunità.
Credo sia necessario mettere a fuoco alcuni punti. Il primo: a noi devono
stare a cuore gli interessi di Trieste, del Fvg, dell' Italia e di un' area più
vasta. È doveroso approfondire progetti e proposte. È necessario capire
quali siano gli obiettivi degli investitori e sapere con chi si sta trattando.
Però, ricordiamoci che spetta a noi, triestini e italiani, valutare e decidere.
Non possiamo permettere che generiche dichiarazioni estere ci
destabilizzino. Non possiamo rassegnarci all' idea di consegnarci all'
inerzia.
Secondo aspetto: nessuno ha dimenticato i maldestri tentativi di svendere
il porto di Trieste a Capodistria, quasi che qualcuno volesse affondare
ogni prospettiva di rilancio della città.
Terzo elemento, decisivo: l' improvviso interesse di un' Ue a guida franco-tedesca deve essere analizzata con
attenzione. Sbarrare la porta al decollo di Trieste consentirebbe di spostare l' asse della Via della seta verso il Tirreno,
favorendo quindi la Francia, o verso Rotterdam?
C' è una grande sfida globale da vincere, siamo tornati al centro del dibattito mondiale.
Trieste, ora, deve riappropriarsi del suo spazio nel dibattito nazionale ed europeo, da cui siamo stati esclusi, anche
per nostre responsabilità, per anni. Servono coraggio e una politica che torni a misurarsi con lungimiranza e visione.
Serve capire che ora l' Italia è esclusa da molte reti europee. Serve maturità: il Porto di Trieste non è riserva di caccia
della città, è un' opportunità straordinaria per il Fvg e per il Veneto. Sacrificare un' opportunità storica sull' altare della
paura è uno scenario talmente deprimente che non lo possiamo neanche considerare.
Ci sono rischi reali? Certo, ma nel recente passato abbiamo già esplorato frontiere ardite dell' autolesionismo. Trieste
e l' Italia hanno rapporti consolidati e solidi con gli Stati Uniti e devono continuare a coltivarli. Spetta a noi spiegare
come e perché la Cina rappresenti un partner commerciale prezioso, da valutare per quello che è. Nessuno vuole
svendere il Porto, ma deve essere chiaro che nessuno può trasformarlo in un museo a cielo aperto. Rinunciare a una
sfida per paura sarebbe il vero fallimento. Infine, mi sembra ci si lasci suggestionare da ipotesi allarmistiche: i cinesi
non vanno sottovalutati ma sono già nei nostri porti, inseriti nel tessuto produttivo di tutta Europa. Fare affari con la
Cina non implica scelte di campo esclusive, ma nemmeno scelte rivoluzionarie rispetto a quanto già avviene da molti
anni ovunque in Europa.
*assessore regionale al Lavoro, Istruzione, Ricerca, Università e Famiglia.

Il Piccolo
Trieste
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Fedriga e la Via della Seta «È una grande opportunità, la penso come Salvini e
non sono in rotta con Zaia»

Il governatore del Fvg: «Dire no a priori è sbagliato»

TRIESTE Nessuna svendita del porto di Trieste, nessuna colonizzazione
cinese.
Casomai, si tratta di una ghiotta opportunità per l' Italia, oltre che per il
Fvg e Trieste. Sono comunque legittimi I timori da parte di diversi settori
politici ed economici. Per questo ogni dettaglio dovrà essere calibrato
prima di chiudere l' accordo per evitare il rischio di svendita della
sovranità nazionale. Il governatore del Fvg, Massimiliano Fedriga, getta
acqua sul fuoco delle polemiche, anche quelle che lo vorrebbero in rotta di
collisione con il collega veneto, Luca Zaia che, invece, invita a riflettere
sulla concreta possibilità che la firma del memorandum of understanding
tra Roma e Pechino spalanchi le porte alla colonizzazione cinese.

Presidente Fedriga, il suo collega Zaia boccia senza appello l' intesa
con Pechino sulla via della seta e parla addirittura della necessità di
creare anticorpi contro l' invasione. Come ribatte?
«Mah, credo si tratti di legittime preoccupazioni che vanno discusse
senza veti aprioristici. È chiaro che la possibile intesa con i cinesi dovrà
garantire che il pallino resti in mani nostre. Ritengo che questa posizione
sia in perfetta linea con quella del segretario Salvini».

Quindi nessuna spaccatura interna alla Lega con conseguente
rischio di qualche scricchiolio all' interno del patto politico del
Nordest?
«Esattamente, si tratta di normali discussioni quando c' è da affrontare e risolvere temi di questa portata. Il patto è
vivo e vegeto, con Luca mi sento spesso anche se su questo tema specifico non ci siamo ancora confrontati. Su
questa vicenda non ci possono essere favorevoli e contrari a priori.
Stiamo infatti affrontando una sfida nuova, che genera legittime precauzioni».

Ad esempio quali?
«Cito una per tutte: l' iter dovrà seguire le normative italiane ed europee».
Già, ma il presidente dell' autorità portuale di Trieste, Zeno D' Agostino, al proposito si dice - citiamo - moltissimo
stupito degli altolà di Bruxelles.
«Vorrei ricordare che questo progetto è stato avallato dalla Comunità europea. Progetto che, appunto, prevede che i
cinesi debbano sottostare alle nostre normative e a quelle europee. Lo sottolineo: questa è una partita
importantissima che andrà giocata con molta intelligenza. Aggiungo che quello di Trieste è, se non erro, uno dei due
unici scali italiani interamente pubblici. E tale rimarrà».

È una riposta anche ai mali di pancia e ai dubbi di diversi industriali del Fvg?
«Non pensavo a questo, ma approfitto per ribadire che quella che ci è stata prefigurata è un' opportunità gigantesca
per l' intero Paese».
Sempre D' Agostino ha affermato che sente un sacco di inesattezze e che qualcuno è evidentemente in malafede...
«Sulle presunte inesattezze commento soltanto che si tratta sempre di posizioni figlie dei tanti dubbi che vanno
chiariti. Quanto alla malafede, non riguarda sicuramente l' Italia, ma forse qualche Paese europeo preoccupato che
parte dei traffici economico-commerciali siano spostati sull' asse italiano».
Presidente, lei comunque è di fatto favorevole all' intesa.
Ci dica la ragione principale.
«Che se il progetto di intesa con Pechino dovesse essere bocciato rischieremmo di essere completamente bypassati

Corriere del Veneto
Trieste
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a favore di altri Paesi del Nord Europa. Non credo che una simile ipotesi farebbe il bene dell' Italia. E poi non
dimentichiamoci che, ad esempio, il porto di Rotterdam ha da tempo un azionariato cinese».
Oltre ai dubbi «nostrani» e a quelli europei, non vanno sottaciuti neppure quelli di Washington...
«In questi giorni ho avuto modo di ripetere che la parte più delicata, sulla quale concordo con il presidente Trump,
concerne le telecomunicazioni. Sì, qui condivido pure le preoccupazioni. Va infatti precisato che si tratta di asset
strategici che dovranno continuare ad avere il marchio italiano vista la delicatezza dell' accesso ai dati personali».
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il futuro dei porti

L' Austria punta su Trieste «Crescerà l' interscambio»

Alle cerimonie per i 300 anni il vicepresidente della Camera Federale austriaca dell' Ecocomia ha annunciato l'
investimento nei trasporti

TRIESTE. «Vogliamo investire maggiormente nell' asse adriatico-baltico,
migliorare i collegamenti ferroviari tra Austria, Carinzia e Friuli Venezia
Giulia». Lo ha detto il vicepresidente della Camera Federale austriaca dell'
Ecomomia, Jurgen Roth, intervenendo al convegno «Trieste Città-Porto:
300 anni di Porto Franco» che ha aperto le celebrazioni per la
"istituzione" del Porto Franco, ricordando gli stretti legami tra Austria e
Italia che hanno raggiunto un interscambio nel 2018 che ha sfiorato i 20
miliardi di euro (+5, 6%). L' export austriaco in Italia, ha ricordato Roth, «è
cresciuto del 4, 7 per cento, raggiungendo i 9, 8 miliardi di euro; l' export
italiano in Austria raggiunge i 9, 9 miliardi di euro. L' Italia è il nostro
secondo partner commerciale dopo la Germania e anche il volume
commerciale tra Fvg e Austria vanta buoni risultati».
In tutto questo il passato e il presente del porto di Trieste si intrecciano.
«Dalla lungimiranza dell' imperatore Carlo VI che istituì il Porto Franco il
18 marzo 1719», è stato ricordato, l' Austria intende giocare un ruolo di
primo piano. «Il porto di Trieste è una grande opportunità di crescita
bilaterale. Ci sono 25 aziende austriache interessate a investire nel porto
di Trieste», ha assicurato Roth. Parole riprese dal presidente dell' Autorità
di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino, che
ha annunciato la firma di due memorandum d' intesa con l' ad delle
Ferrrovie austriache, OBB, e Rail Cargo Austria (RCA), questo
pomeriggio nella sede dell' Autorità.
A fargli eco, il presidente del Land Carinzia, Peter Kaiser: «Austria e
Carinzia puntano a rafforzare i collegamenti con l' Italia ma anche le aree libere doganali» e l' ad delle Ferrovie
austriache, Andreas Mattha promette: «Il mio obiettivo è anche arrivare a istituire collegamenti diretti tra Fvg e
Vienna».
Trieste, primo porto d' Italia per tonnellaggio totale movimentato e per traffico ferroviario, e primo scalo petrolifero del
Mediterraneo, ha ricordato il console onorario d' Austria per il Fvg, Sabrina Strolego, «è indubbiamente punto di
riferimento per l' Austria e per tutta l' Europa centrale, l' Est e non solo».
--

La Nuova di Venezia e Mestre
Trieste
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LE CRITICHE ALLA «VIA DELLA SETA»

L' accordo Italia-Cina fa tremare le rubinetterie "No a zone franche"

M.G.

Oltre alla Brexit, a preoccupare gli imprenditori novaresi è anche la
possibi le maggiore concorrenza delle aziende cinesi se verrà
perfezionato l' accordo della «via della seta».
È Gianni Filippa, presidente di Confindustria Novara Vercelli Valsesia, a
prendere posizione sull' argomento: «Il porto di Trieste è l' unico in
Europa in cui esiste un' area senza vincoli doganali: si tratta di una zona
franca per circa 1,8 milioni di metri quadrati complessivi. Questo significa
una possibilità, per i cinesi, di portare in quell' area semilavorati di loro
fabbricazione, assemblarli lì e metterci il marchio "Made in Italy".
Mi sembra evidente il rischio che corrono i nostri produttori di rubinetti e
valvole, ma anche di altri importanti settori del "vero" Made in Italy».
Filippa esprime preoccupazione per alcuni contenuti del «Memorandum of
Understanding» e dei paralleli accordi dell' autorità portuale di Trieste che
dovrebbero essere firmati nei prossimi giorni in occasione della visita di
Stato in Italia del presidente cinese Xi Jinping. «Altro che "Via della seta" -
ha aggiunto Filippa -: fatico a pensare che la Cina voglia investire
centinaia di miliardi per aiutarci a esportare i nostri prodotti in Oriente.
Rischiamo di avvicinare pericolosamente, in un' area "free-tax" enorme,
un dumping di Stato che da anni mette in difficoltà le nostre aziende. Di
sicuro in questo modo non si difende il Made in Italy. Non si tutelano così
gli interessi del mondo produttivo e dei lavoratori che ne fanno parte».
Il distretto sul lago d' Orta A cavallo tra Novara e Vercelli, nel territorio tra
il lago d' Orta e la Valsesia, si sviluppa il più grande distretto della
rubinetteria e del valvolame in Italia, che è anche il più grande polo mondiale di trasformazione dell' ottone: copre più
del 30% della produzione nazionale e quasi il 15% del mercato mondiale delle esportazioni di questi prodotti. Qui
centinaia di aziende danno lavoro, con le piccole imprese dell' indotto, a quasi 11 mila persone, realizzando un
fatturato aggregato di oltre due miliardi di euro, i due terzi all' estero. È questo il comparto che vede con maggiore
preoccupazione l' avvicinamento commerciale di Italia e Cina: molti imprenditori cusiani si sono visti in questi anni
copiare prodotti e marchi da aziende cinesi (un' impresa di Pella addirittura il sito Internet) e le azioni legali intraprese
non hanno portato a risultati concreti. m.g. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Novara)
Trieste
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Porti: accordi Trieste-ferrovie Austria

Con OBB, RCA e italiana RFI per sviluppo in Europa Centro-Est

(ANSA) - TRIESTE, 18 MAR - Aumentare le relazioni ferroviarie con il
Centro-Est Europa e rafforzare i collegamenti con la rete ferroviaria
europea per promuovere lo sviluppo dei servizi intermodali con i terminal
marittimi e terrestri dell' Europa centro-orientale. Sono gli obiettivi di due
Memorandum siglati dal presidente Autorità Portuale Mar Adriatico
Orientale, Zeno D' Agostino. Il primo è firmato dal CEO delle ferrovie
austriache OBB-INFRA Andreas Mattha, e da Christian Colaneri, direttore
commerciale di RFI; il secondo con Rail Cargo Austria (RCA). Gli accordi
sono stati fermati nel giorno in cui cominciano le celebrazioni per i 300
anni dell' istituzione del Porto Franco di Trieste. Sono allo studio soluzioni
di corridoio doganale, anche ferroviario, che permetteranno di abbattere il
tempo di attesa della merce nelle aree portuali. Per D' Agostino, "gli
accordi permetteranno di pianificare al meglio lo sviluppo futuro del porto
di Trieste, offrendo garanzie sia a chi già vi opera sia a potenziali futuri
investitori".

Ansa
Trieste
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Porti: Trieste sigla accordi con ferrovie austriache

Con OBB, RCA e italiana RFI per sviluppo in Europa Centro-Est

(ANSA) - TRIESTE, 18 MAR - Aumentare le relazioni ferroviarie con il
Centro-Est Europa e rafforzare i collegamenti con la rete ferroviaria
europea per promuovere lo sviluppo dei servizi intermodali con i terminal
marittimi e terrestri dell' Europa centro-orientale. Sono gli obiettivi di due
Memorandum siglati dal presidente Autorità Portuale Mar Adriatico
Orientale, Zeno D' Agostino. Il primo è l' accordo firmato dal CEO delle
ferrovie austriache OBB-INFRA Andreas Mattha, e da Christian Colaneri,
direttore commerciale dell' italiana RFI; il secondo con Rail Cargo Austria
(RCA). Gli accordi hanno una valenza particolare in quanto da oggi
cominciano le celebrazioni per i 300 anni dell' istituzione da parte dell'
imperatore Carlo VI del Porto Franco di Trieste. Sono inoltre allo studio
soluzioni di corridoio doganale, anche ferroviario, che permetteranno di
abbattere notevolmente il tempo di attesa della merce nelle aree portuali.
Per D' Agostino, "gli accordi permetteranno di pianificare al meglio lo
sviluppo futuro del porto di Trieste, offrendo garanzie sia a chi già vi
opera sia a potenziali futuri investitori". Andreas Mattha è convinto che
Trieste sia "un modello da seguire per l' efficienza dell' interconnessione
di diverse modalità di trasporto. Qui navi e ferrovia sono collegate e
formano una catena logistica ottimale". Dal 2015 ad oggi, è stato
sottolineato, i traffici settimanali da Trieste verso Budapest sono venti
volte più frequenti. "La Rail cargo Austria è il primo operatore del nostro
porto ha fatto quasi 3 mila treni l' anno scorso sui 9.700 complessivi, per
cui è operatore fondamentale", ha indicato Zeno D' Agostino subito dopo
aver siglato il memorandum. Oggi "abbiamo siglato due accordi: uno riguarda i servizi e cioè il fatto che andremo a
studiare insieme nuovi servizi intermodali non solo sul porto di Trieste, ma anche su Fernetti, su FreEste, su
Cervignano, cioè su tutto il sistema complessivo; l' altro riguarda invece Rfi, Autorità di Sistema e Obb". Nell' accordo
con Rail cargo Austria il porto pensa a una partneship "sia per un terminal intermodale che è a Villacco, sia per un
altro dove hanno quote notevoli che è a Budapest, uno dei mercati più importanti per il porto di Trieste". La ricaduta
per la città di Trieste? "Se vogliamo crescere, se vogliamo aumentare i traffici sul porto, la ferrovia è la componente
principale del nostro sviluppo, dunque questo è un accordo fondamentale", ha concluso D' Agostino. (ANSA).
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Il porto di Trieste sigla intese con ÖBB-Infra, RFI e Rail Cargo Austria per il
potenziamento della modalità ferroviaria

D' Agostino: è stato lo sviluppo delle attività intermodali e ferroviarie, in
particolare della ferrovia austriaca, a determinare il risveglio del nostro
porto Oggi, nel giorno in cui ricorrono i 300 anni dell' istituzione da parte
dell' Imperatore Carlo VI del Porto Franco di Trieste, il presidente dell'
Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Adriatico Orientale, Zeno D'
Agostino, ha firmato due memorandum of understanding per sviluppare
ulteriormente le relazioni ferroviarie tra il porto di Trieste e l' hinterland di
riferimento nel Centro-Est Europa. Il primo accordo è stato sottoscritto
con le società per la gestione delle infrastrutture ferroviarie di Austria e
Italia, ÖBB-Infrastruktur e Rete Ferroviaria Italiana (RFI), e il secondo con
Rail Cargo Austria (RCA), la società cargo del gruppo ferroviario
austriaco ÖBB. Le intese, siglate nella Sala Rossa della Torre del Lloyd a
Trieste, impegnano le parti a condividere una comune strategia di
sviluppo finalizzato all' ottimizzazione dei processi logistici, attraverso il
potenziamento della rete e il conseguente incremento di capacità dei
terminal di destinazione. Concretamente i memorandum condurranno i
firmatari a valutare possibili ammodernamenti, nuove opere e la
rimozione di eventuali colli di bottiglia, al fine di agevolare l' attività dei
vettori ferroviari. Sotto il profilo strategico i memorandum favoriranno
nuove azioni a supporto dell' attività marittima nei vari inland terminal di
riferimento - come il Trieste Fernetti, l' Interporto di Cervignano del Friuli,
quello austriaco di Fürnitz e gli ungheresi Budapest - Mahart e Bilk -
consentendo l' ingresso nelle compagini azionarie delle rispettive realtà e
così favorendo investimenti nelle attività di interesse. È già stato avviato, inoltre, lo studio di soluzioni di corridoio
doganale, anche ferroviario, che permetteranno di abbattere notevolmente il tempo di attesa della merce all' interno
delle aree portuali. «La firma di questi due memorandum - ha sottolineato D' Agostino - è importantissima perché è
stato proprio lo sviluppo delle attività intermodali e ferroviarie, in particolare della ferrovia austriaca, a determinare il
risveglio del nostro porto in questi ultimi anni. Come in un ritorno al passato, le logiche che sottostavano allo sviluppo
portuale secoli fa sono le stesse che oggi si riconfigurano e che fanno del porto di Trieste oggetto di attenzioni a
livello globale. Credo sia uno dei pochissimi casi, se non l' unico, in cui l' ente gestore di un' infrastruttura logistica
portuale non transfrontaliera raggiunge un accordo con i grandi gestori di reti e servizi ferroviari di due Paesi, Italia e
Austria, per andare a delineare le ipotesi future di analisi e di investimento. Gli accordi definiti sono molto concreti e
permetteranno di pianificare al meglio lo sviluppo futuro del porto di Trieste, offrendo garanzie sia a chi già vi opera
sia ai potenziali futuri investitori». «Trieste - ha commentato l' amministratore delegato del gruppo ÖBB, Andreas
Matthä - è un modello da seguire per quanto riguarda l' efficienza dell' interconnessione di diverse modalità di
trasporto. Qui navi e ferrovia sono collegate e formano una catena logistica ottimale. Siamo molto orgogliosi che Rail
Cargo Austria sia un partner logistico importante per il Porto Franco di Trieste. Come partner integrato, dotato di una
forte rete ferroviaria, vogliamo dare un ulteriore impulso al trasporto merci via treno, così da garantire una tipologia di
trasporto economica e rispettosa dell' ambiente. Siamo certi che, insieme ai nostri partner italiani, continueremo su
questa strada anche in futuro». «L' accordo di oggi - ha rilevato il direttore commerciale di Rete Ferroviaria Italiana,
Christian Colaneri - rappresenta un ulteriore passo verso un modello di integrazione che ha come obiettivo lo sviluppo
del trasporto merci su rotaia e l' intermodalità. La collaborazione con il porto di Trieste e con ÖBB Infrastruktur rientra
proprio in questa strategia, che RFI sta portando avanti su tutto il territorio nazionale e che punta a migliorare sempre
più la connettività fra i porti e la rete ferroviaria, con l' obiettivo finale di agevolare lo shift modale, con benefici per il
sistema logistico nazionale, per l' economia, per l' ambiente». A conclusione della firma dei memorandum, per
celebrare il trecentesimo anniversario dell' istituzione del Porto Franco di Trieste, il presidente dell' Autorità di Sistema
Portuale del Mare Adriatico Orientale e il presidente dell' Associazione Italia-Austria FVG, Aldo Scagnol, hanno
apposto nell' ingresso storico della Torre Lloyd una targa commemorativa, donata dall' Associazione Italia-Austria.
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LA FIRMA SUI DUE MEMORANDUM E NON SOLO

Intese ferroviarie con l' Austria e «treno diretto per Vienna»

L' obiettivo è rinforzare i collegamenti fra scalo giuliano e centro-est europeo Il ceo di Öbb Matthä: «Progetto per una
nuova linea con la capitale nel 2026»

Lorenzo Degrassi

TRIESTE. «Nel 2026 avremo la possibilità di avere in esercizio una linea
ferroviaria diretta Trieste-Vienna». Lo ha annunciato il ceo delle ferrovie
austriache Öbb, Andreas Matthä, a margine della f irma di due
memorandum per lo sviluppo ferroviario sottoscritti ieri pomeriggio nella
sede dell' Autorità portuale a Trieste. «Siamo molto interessati a questo
progetto», ancora Matthä. La tratta verrebbe coperta «in quattro ore» e
due gallerie «della lunghezza di più di venti chilometri» sono state già
create. Un' iniziativa da realizzare con Rfi e forse un partner privato, il
gestore della Udine-Cividale. Ora «dobbiamo preparare gli accordi con la
Regione Fvg», ha detto Matthä. Facendo poi riferimento anche a un
«progetto turistico di cui si sta discutendo con la Camera di commercio
della Venezia Giulia».
Tornando ai memorandum, l' obiettivo è quello di rafforzare i collegamenti
tra il nodo logistico del porto di Trieste e la rete ferroviaria europea,
promuovendo lo sviluppo dei servizi intermodali in particolare tra lo scalo
giuliano e i terminal marittimi e terrestri del continente centro-orientale.
«Rfi e Öbb rappresentano il meglio per quanto riguarda la struttura
ferroviaria internazionale - ha sottolineato lo stesso Matthä - e la firma di
questi memorandum è importante anche per lo Stato austriaco oltre che
per Öbb. Noi amiamo Trieste - ha proseguito il ceo - per questo motivo
auspichiamo che quello del capoluogo giuliano diventi uno dei porti più
importanti dell' Ue».
Uno sviluppo su rotaia sul quale il Porto di Trieste punta molto, come ha
ripetutamente sottolineato lo stesso Zeno D' Agostino: «La firma di questi due memorandum è importantissima,
perché è proprio grazie allo sviluppo delle attività intermodali e ferroviarie, in particolare della ferrovia austriaca, che il
nostro porto in questi ultimi anni ha risvegliato l' interesse internazionale. Gli accordi definiti sono molto concreti -
aggiunge D' Agostino - e permetteranno di pianificare al meglio lo sviluppo futuro del porto di Trieste, offrendo
garanzie sia a chi già vi opera, sia ai potenziali futuri investitori».
Sotto il profilo operativo il traffico ferroviario destinato ai mercati austriaci, ungheresi, cechi e slovacchi negli ultimi
anni si è intensificato notevolmente, come testimoniano i dati relativi al servizio su Budapest. Nato nel 2015 con una
coppia di treni a settimana in transito dallo scalo giuliano alla capitale ungherese, nel 2019 il servizio ha raggiunto una
programmazione di 20 coppie di treni settimanali. Decisamente interessante anche il numero dei treni totali smistati
nello scalo triestino nel corso del 2018, una cifra che si avvicina alle 10 mila unità e che il trend vede in aumento per l'
anno in corso di almeno altri 2000/2500 convogli. Fra gli obiettivi logistici del 2019, sempre a detta del presidente D'
Agostino, l' ammodernamento della Stazione di Campo Marzio e la prossima apertura del nodo di Aquilinia.
La firma dei due memorandum of understanding, infine, contribuirà ad accrescere le attività e il ruolo operativo di
Adriafer, società controllata dall' Autorità di sistema che svolge servizio di manovra ferroviaria all' interno dell' ambito
portuale. Molte le tv e i giornali austriaci presenti alla firma, con un corollario di televisioni slovene e croate. Queste le
parole del direttore commerciale di Rete Ferroviaria Italiana, Christian Colaneri: «L' accordo di oggi rappresenta un
ulteriore passo verso un modello di integrazione che ha come obiettivo lo sviluppo del trasporto merci su rotaia e l'
intermodalità. Una politica che Rfi sta portando avanti su tutto il territorio nazionale e che punta a migliorare sempre
più la connettività fra i porti e la rete ferroviaria».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Porti: al via celebrazioni per 300 anni Porto Franco Trieste

(ANSA) - TRIESTE, 18 MAR - Il passato e il presente si intrecciano a
Trieste che oggi apre ufficialmente le celebrazioni per i 300 anni della
nascita del Porto Franco, tornato centrale in queste settimane per via del
dibattito sulla Via della Seta. "A chi in questi giorni ci vuole insegnare
cosa dobbiamo fare, replichiamo con i fatti, con la storia, con la
competenza, ringraziando per l' attenzione, ma rispondendo con
fermezza che siamo capaci di agire nel rispetto delle leggi europee,
italiane e del commercio internazionale, perché da almeno trecento anni
sappiamo fare il nostro mestiere", ha detto il presidente della Camera di
Commercio VG, Antonio Paoletti, aprendo il convegno "Trieste Città-
Porto": 300 anni di Porto Franco", cui hanno preso parte, fra gli altri, i
vertici della Camera Federale dell' Economia e delle Ferrovie austriache.
"Trieste - ha detto - in queste ultime settimane, è tornata ad essere il
centro del mondo. E lo è anche per quella sua unicità che noi celebriamo
oggi". (ANSA).
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Trieste apre le celebrazioni per i 300 anni del Porto Franco

TRIESTE - Da oggi hanno inizio le celebrazioni per i 300 anni della
fondazione del Porto Franco di Trieste, per l'occasione l'Autorità di
Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale ha organizzato un ricco
palinsesto di iniziative che si protrarranno per tutto il corso dell'anno.
L'ente portuale fa sapere che la fondazione del Porto Franco, avvenuta il
18 marzo 1719 per opera dell'Imperatore Carlo VI, è stato l'evento che ha
mutato per sempre la storia della città, rendendola da subito punto
strategico nelle relazioni commerciali tra Vecchio Continente e Oriente e
attirando nel corso degli anni l'insediamento di importanti realtà
economiche. Gli eventi delle celebrazioni affronteranno non solo la
memoria storica del porto ma anche il presente e il futuro del porto e della
stessa città di Trieste. Il palinsesto delle iniziative è interprete infatti di
questa visione e non toccherà solo gli aspetti storici e culturali della
ricorrenza, ma si soffermerà anche sugli elementi strategici, coinvolgendo
attori economici e istituzionali. A questo nucleo tematico si aggiungono
numerosi momenti di intrattenimento culturale, musicale, teatrale e attività
dedicate ai più piccoli. Siamo felici di poter celebrare questo storico
traguardo coinvolgendo tutta la cittadinanza, offrendo momenti di
intrattenimento e di riflessione sulla storia del Porto e di Trieste coscienti
del passato ma con uno sguardo orientato al futuro. Abbiamo coinvolto -
spiega il presidente Zeno D'Agostino - importanti attori istituzionali,
economici e culturali proprio per valorizzare la natura multiforme
dell'impatto del Porto sul nostro territorio. Di seguito una sintesi degli
appuntamenti del palinsesto celebrativo. Gli eventi saranno descritti per esteso nel sito web dedicato che è online da
oggi. Palinsesto degli eventi celebrativi Lunedì 18 marzo, giorno in cui ricorre il 300° anniversario dell'istituzione del
Porto Franco, si terrà il convegno Trieste Città-Porto: 300 anni di Porto Franco. Futuro commerciale e sviluppo
urbano. Con inizio alle ore 10.30 al Teatro Comunale Giuseppe Verdi, l'evento vedrà il Porto insieme al Comune di
Trieste, Camera di Commercio Venezia Giulia, Regione Friuli Venezia Giulia. Giovedì 21 marzo ore 20.30 alla Torre
del Lloyd si terrà il concerto Dal Silenzio del Tempo, in collaborazione con Wunderkammer Trieste che, con
Alessandra Sagelli al clavicordo, suonerà musiche di G.F. Handel, W.A. Mozart, C.P.E. Bach, F.J. Haydn, A. Le
Carpenter. Le mattine di sabato 23 marzo e di sabato 6 aprile saranno dedicate alla scoperta della storia del Porto da
parte dei bambini dai 5 ai 10 anni, grazie ai laboratori C'era una volta il porto che si terranno alla Torre del Lloyd a
cura della paper designer Annalisa Metus. Nella Stazione Marittima di Trieste saranno organizzate, in collaborazione
con Laterza Editori, due lezioni sul terzo centenario: Porto Franco. Storia, memoria, fascinazione, identità. Domenica
24 marzo interverrà Giulio Mellinato sul tema Il Porto franco dalla sua istituzione a oggi. Domenica 31 marzo
l'appuntamento sarà con Mauro Covacich e la lezione Il porto nell'identità e nella cultura di Trieste. Giovedì 4 aprile
2019 alle ore 9.00 al Molo IV si terrà il convegno DocksTheFuture, iniziativa della Commissione Europea sul porto del
futuro. Domenica 19 maggio sarà organizzato, per la quinta edizione, l'Open Day al Porto di Trieste: quasi 1000
persone potranno scoprire da vicino i segreti del porto, con un'anteprima per gli instagramers venerdì 18 maggio.
Lunedì 20 maggio si terrà, nell'Aula Magna del Conservatorio Tartini, il concerto Tartiniani in Europa nel Settecento,
evento co-finanziato dal programma INTERREG Italia Slovenia 2014-20120. Giovedì 23 e domenica 26 maggio alla
Torre del Lloyd si terrà Una tazza di mare in tempesta spettacolo di Roberto Abbiati, liberamente tratto da Moby Dick
di Melville. Giovedì 19 settembre, alle 20.30 nell'Aula Magna del Conservatorio Tartini, avrà luogo il concerto Il
violoncello secondo Antonio Vandini e Giuseppe Tartini, evento co-finanziato dal programma INTERREG Italia
Slovenia 2014-20120. Mercoledì 20 e giovedì 21 novembre, alla Stazione Marittima di Trieste, avrà luogo il convegno
Belt and Road Summit. From Vision to Action sul tema della Via della Seta, organizzato da The European House
Ambrosetti e dal China Development Institute. A fine novembre, in data ancora da definire, Wunderkammer Trieste si
unirà di nuovo ai festeggiamenti con un evento dedicato al compositore Antonio Vivaldi. Infine, illy caffè realizzerà
una tazzina celebrativa per festeggiare con creatività e gusto i 300 anni del Porto Franco. Sono, inoltre, in corso di
definizione presentazioni di libri, convegni tematici e incontri nelle scuole per raccontare il ruolo che riveste il Porto per
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Porto Trieste: festeggia 300 anni. Al via ricco palinsesto di eventi organizzato
dall' ADSP Adriatico Orientale

(FERPRESS) - Trieste, 18 MAR - Al via oggi un ricco palinsesto di eventi
organizzato dall' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale
per ricordare l' istituzione del Porto Franco di Trieste da parte dell'
Imperatore Carlo VI, avvenuta il 18 marzo 1719. Un evento che ha mutato
per sempre la storia della città, rendendola da subito punto strategico
nelle relazioni commerciali tra Vecchio Continente e Oriente e attirando
nel corso degli anni l' insediamento di importanti realtà economiche. Per
questo, la celebrazione dei 300 anni del Porto sarà un' occasione non
solo per ricordare, ma anche per riflettere sulla natura e sulle prospettive
del Porto e della stessa città di Trieste. Il palinsesto degli eventi è
interprete di questa visione: non toccherà solo gli aspetti storici e culturali
della ricorrenza, ma si soffermerà anche sugli elementi strategici,
coinvolgendo attori economici e istituzionali. A questo nucleo tematico si
aggiungono numerosi momenti di intrattenimento culturale, musicale,
teatrale e attività dedicate ai più piccoli. "Siamo felici di poter celebrare
questo storico traguardo coinvolgendo tutta la cittadinanza, offrendo
momenti di intrattenimento e di riflessione sulla storia del Porto e di
Trieste coscienti del passato ma con uno sguardo orientato al futuro.
Abbiamo coinvolto - spiega il presidente Zeno D' Agostino - importanti
attori istituzionali, economici e culturali proprio per valorizzare la natura
multiforme dell' impatto del Porto sul nostro territorio". Di seguito una
sintesi degli appuntamenti del palinsesto celebrativo. Gli eventi saranno
descritti per esteso nel sito web dedicato https://portoftrieste300.com che
sarà online e quindi consultabile da tutta la cittadinanza a partire da lunedì 18 marzo. Nel sito debutterà anche il logo
delle celebrazioni, creato per l' occasione dallo studio Tassinari/Vetta, che con i differenti caratteri tipografici utilizzati
vuole rappresentare i plurimi caratteri della città, così come la molteplicità delle lingue che si fondono e si integrano,
arricchendone la comunicazione. Palinsesto degli eventi celebrativi Lunedì 18 marzo, giorno in cui ricorre il 300°
anniversario dell' istituzione del Porto Franco, si terrà il convegno "Trieste Città-Porto: 300 anni di Porto Franco.
Futuro commerciale e sviluppo urbano". Con inizio alle ore 10.30 al Teatro Comunale "Giuseppe Verdi", l' evento
vedrà il Porto insieme al Comune di Trieste, Camera di Commercio Venezia Giulia, Regione Friuli Venezia Giulia.
Giovedì 21 marzo ore 20.30 alla Torre del Lloyd si terrà il concerto "Dal Silenzio del Tempo", in collaborazione con
Wunderkammer Trieste che, con Alessandra Sagelli al clavicordo, suonerà musiche di G.F. Handel, W.A. Mozart,
C.P.E. Bach, F.J. Haydn, A. Le Carpenter. Le mattine di sabato 23 marzo e di sabato 6 aprile saranno dedicate alla
scoperta della storia del Porto da parte dei bambini dai 5 ai 10 anni, grazie ai laboratori "C' era una volta il porto" che
si terranno alla Torre del Lloyd a cura della paper designer Annalisa Metus. Nella Stazione Marittima di Trieste
saranno organizzate, in collaborazione con Laterza Editori, due lezioni sul terzo centenario: "Porto Franco. Storia,
memoria, fascinazione, identità". Domenica 24 marzo interverrà Giulio Mellinato sul tema "Il Porto franco dalla sua
istituzione a oggi". Domenica 31 marzo l' appuntamento sarà con Mauro Covacich e la lezione "Il porto nell' identità e
nella cultura di Trieste". Giovedì 4 aprile 2019 alle ore 9.00 al Molo IV si terrà il convegno "DocksTheFuture", iniziativa
della Commissione Europea sul porto del futuro. Domenica 19 maggio sarà organizzato, per la quinta edizione, l'
Open Day al Porto di Trieste: quasi 1000 persone potranno scoprire da vicino i segreti del porto, con un' anteprima
per gli instagramers venerdì 18 maggio. Lunedì 20 maggio si terrà, nell' Aula Magna del Conservatorio Tartini, il
concerto "Tartiniani in Europa nel Settecento", evento co-finanziato dal programma INTERREG Italia - Slovenia 2014-
20120. Giovedì 23 e domenica 26 maggio alla Torre del Lloyd si terrà "Una tazza di mare in tempesta" spettacolo di
Roberto Abbiati, liberamente tratto da Moby Dick di Melville. Giovedì 19 settembre, alle 20.30 nell' Aula Magna del
Conservatorio Tartini, avrà luogo il concerto "Il violoncello secondo Antonio Vandini e Giuseppe Tartini", evento co-
finanziato dal programma INTERREG Italia - Slovenia 2014-20120. Da mercoledì 18 a domenica 22 settembre la
nuova collaborazione tra l' Autorità di Sistema Portuale e il festival letterario Pordenonelegge si concretizzerà nell'
organizzazione di incontri con gli studenti e la presentazione di alcuni libri sul tema della nuova Via della Seta.
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Mercoledì 20 e giovedì 21 novembre, alla Stazione Marittima di Trieste, avrà luogo il convegno "Belt and Road
Summit. From Vision to Action" sul tema della Via della Seta, organizzato da The European House Ambrosetti e dal
China Development Institute. A fine novembre, in data ancora da definire, Wunderkammer Trieste si unirà di nuovo ai
festeggiamenti con un evento dedicato al compositore Antonio Vivaldi. Infine, illycaffè realizzerà una tazzina
celebrativa per festeggiare con creatività e gusto i 300 anni del Porto Franco. Sono, inoltre, in corso di definizione
presentazioni di libri, convegni tematici e incontri nelle scuole per raccontare il ruolo che riveste il Porto per l'
economia del territorio.
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Trieste: Pizzimenti, il successo del porto franco è frutto di lungimiranza

(FERPRESS) - Trieste, 18 MAR - "La fondazione del Porto franco di
Trieste ha segnato una data fondamentale non solo per la città di Trieste,
ma per tutta la nostra regione perché, dopo il grande sviluppo vissuto
sotto l' Impero austroungarico, oggi è nuovamente al centro dell'
attenzione internazionale e ha assunto una grande rilevanza nello
scacchiere globale. Un successo che non è frutto del caso, ma della
lungimiranza di chi ha dato vita a questa struttura e della collaborazione
tra le istituzioni, che la Regione continuerà a promuovere". E' questo il
pensiero espresso dall' assessore alle Infrastrutture e trasporti del Friuli
Venezia Giulia, Graziano Pizzimenti, all' evento celebrativo "Trieste Città-
Porto: 300 anni di Porto Franco", organizzato dalla Regione, in
collaborazione con il Comune di Trieste, la Camera di Commercio
Venezia Giulia, l' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico
Orientale, la Sezione Commerciale dell' Ambasciata d' Austria in Italia,
Advantage Austria, il Consolato Onorario d' Austria per il Friuli Venezia
Giulia e con il sostegno di Obb Ferrovie Austriache. Pizzimenti ha quindi
spiegato che "la sua collocazione nel cuore del continente, in un punto d'
incontro tra le rotte marittime, ferroviarie e autostradali, rende il Porto di
Trieste un hub fondamentale per l' Europa nord orientale. Per la crescita
dei nostri porti, che devono essere visti in un' ottica di sistema, sono però
fondamentali gli investimenti sulla rete delle infrastrutture, ampiamente
sostenuti dalla Regione, e una gestione attenta e vigile da parte dell'
Autorità di sistema portuale, come si è dimostrata quella attuale. In merito
agli investimenti cinesi e al progetto della Nuova Via della seta, l' assessore ha confermato che "la governance
totalmente pubblica dell' Autorità di sistema portuale offre garanzie assolute sul rispetto della sovranità e degli
interessi nazionali. Essere esclusi da questa partita sarebbe sbagliato perché i traffici e gli investimenti verrebbero
semplicemente spostati su altre aree escludendoci dal mercato globale. Dobbiamo però stabilire un rapporto
biunivoco, con vantaggi sia per la Cina sia per il Friuli Venezia Giulia e l' Italia. Il nostro obiettivo, oltre alla crescita
economica, è l' aumento dell' occupazione e il miglioramento delle condizioni di lavoro". Il convegno ha permesso di
ricordare gli importanti passi compiuti per lo sviluppo del Porto di Trieste dalla sua fondazione avvenuta 300 anni or
sono e il rapporto simbiotico tra lo scalo commerciale e la città, ma anche di confermare la volontà di potenziare e
sviluppare il Porto, che oggi è al centro di un grande interesse internazionale. Numerosi gli ospiti di rilievo sia italiani
sia austriaci presenti nella sala del ridotto del Teatro Verdi di Trieste, tra i quali il deputato Massimiliano Panizzut, il
vicepresidente della Camera Federale Austriaca dell' Economia, Jurgen Roth, il Console Onorario d' Austria per il
Friuli Venezia Giulia, Sabrina Strolego e l' amministratore delegato di Obb, Andreas Mattha. Intervenendo in apertura il
presidente del Land Carinzia, Peter Kaiser, ha rimarcato l' importante ruolo passato, presente e futuro di Trieste nel
contesto europeo e sottolineato la rilevanza della collaborazione tra Friuli Venezia Giulia, Veneto e Carinzia,
consolidatasi grazie al Gruppo europeo di cooperazione territoriale (Gect) Euregio-Senza confini. Antonio Paoletti,
presidente della Camera di Commercio Venezia Giulia, ha quindi spiegato che "Trieste, in queste ultime settimane, è
tornata ad essere il centro del mondo. E lo è di nuovo anche per quella sua unicità che noi celebriamo oggi e che è
parte fondamentale del suo Dna imprenditoriale: il Porto Franco. Trecento anni fa la lungimiranza dell' imperatore
Carlo VI rese questa città baricentrica in Europa e nel mondo e oggi sempre questa lungimiranza rivista e attualizzata
ai nostri tempi, viene interpretata e attuata come una sfida incredibilmente ricca di opportunità. Come presidente
camerale sono orgoglioso di far parte di questa squadra per il nuovo Risorgimento di Trieste, come vicepresidente
delle Camere di Commercio Italiane vi assicuro che il nostro Paese ci sta guardando con grande attenzione e crede
nelle potenzialità di Trieste". Il presidente camerale ha quindi osservato che "a chi in questi giorni ci vuole insegnare
cosa dobbiamo fare, replichiamo con i fatti, con la storia, con la competenza, ringraziando per l' attenzione, ma
rispondendo con fermezza che siamo capaci di agire nel rispetto delle leggi europee, italiane e del commercio
internazionale, perché da almeno trecento anni sappiamo fare il nostro mestiere Il presidente dell' Autorità di sistema
portuale del mare Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino, ha quindi spiegato che "oggi celebriamo un momento storico
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straordinario, che è al contempo passato e futuro. La storia del Porto Franco è infatti diventata in questo ultimo
periodo di eccezionale attualità, rilevante non solo per Trieste ma anche a livello nazionale e internazionale. Ricordare
questo passato ci aiuta a individuare con maggiore chiarezza le linee strategiche di sviluppo del Porto e della città di
Trieste. Uno sviluppo che non può essere solo economico ma che deve essere anche culturale e relazionale e che si
fonda su una innovazione fondamentale, il ruolo dell' Autorità Portuale ovvero quello di creare valore e occupazione
per le imprese e per il Paese. I due memorandum of understanding che saranno firmati questo pomeriggio dall'
Autorità con ?bb e Rfi e dall' Autorità con Rail Cargo Austria sono parte di questo grande progetto di sviluppo che
porta Trieste nel cuore dell' Europa, con cui sussiste un legame fortissimo". Il sindaco Roberto Dipiazza ha
sottolineato il grande lavoro messo in atto per ottenere i migliori risultati dal recupero del Porto Vecchio. Non solo
piani e progetti, ma cantieri già avviati: le opere di urbanizzazione dell' area, i sottoservizi da piazza Libertà, i lavori
alle nuove rotatorie e alla viabilità (16 milioni di euro), senza dimenticare il nuovo Centro congressi che sarà pronto
per Esof 2020 (con un investimento pubblico/privato di 11 milioni di euro) e ancora il trasferimento del Polo Museale
al Magazzino 26 (33 milioni di euro). "Qui si parlava di Europa quando ancora l' Europa non c' era - ha detto il primo
cittadino -. Se trecento anni fa Carlo VI, che oggi possiamo tranquillamente definire uno statista, ha avuto l' intuizione
e la lungimiranza di creare una zona franca nel Porto Vecchio, oggi tutti insieme, con lo stesso comune impegno e la
volontà di fare sistema, siamo chiamati a valorizzare e a elevare quelli che erano magazzini di merci in progetti
concreti, in nuovi magazzini, in centri di idee e di sviluppo, per realizzare un nuovo rinascimento della città e del suo
territorio. Il futuro di Trieste è già in atto - ha concluso -, oggi siamo al centro di interessi economici e commerciali che
ci riportano in primo piano nei mercati internazionali. Sta a noi guidare questo sviluppo con responsabilità e
intelligenza, per offrire prosperità e crescita alle nuove generazioni".
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Porto Trieste: Pizzimenti, celebrazione 300 anni, è occasione per rafforzare
relazioni con Austria

(FERPRESS) - Trieste, 18 MAR - "La celebrazione dei trecento anni di
fondazione del Porto franco di Trieste non sono solo l' occasione per
celebrare un passaggio fondamentale per lo sviluppo del capoluogo
regionale, ma anche un momento di rafforzamento delle relazioni
commerciali tra aziende del Friuli Venezia Giulia e austriache". Lo ha
detto - secondo quanto si apprende da una nota della Regione - l'
assessore regionale alle Infrastrutture e trasporti, Graziano Pizzimenti, all'
avvio degli incontri business to business (B2B) organizzati nella sala
Maggiore della Camera di commercio delle Venezia Giulia, ai quali hanno
partecipato una sessantina di imprese italiane e austriache. Pizzimenti ha
spiegato che "nel consolidamento dei rapporti tra le aziende regionali e
quelle austriache un ruolo strategico sarà giocato dalle infrastrutture
logistiche e di trasporto, sulle quali la Regione sta investendo in maniera
considerevole. Dobbiamo, infatti, garantire a chi insedia la propria
azienda nella nostra regione e a chi commercia con le imprese locali, la
possibilità di movimentare le merci in maniera veloce e sicura".
Complessivamente gli incontri fissati nell' arco del pomeriggio sono 120 e
l' iniziativa organizzata da Aries-Camera di Commercio Venezia Giulia,
Advantage Austria con la collaborazione del Consolato Onorario della
Repubblica d' Austria per il Friuli Venezia Giusta e il supporto di Obb-
Ferrovie austriache, rappresenta quindi un importante momento di
confronto tra imprenditori per la creazione di occasioni di business, anche
alla luce delle nuove opportunità create dalla portualità e dalla logistica
regionale. Il presidente della Camera di commercio della Venezia Giulia, Antonio Paoletti, ha evidenziato che quello di
questo pomeriggio "è un appuntamento particolarmente importante, in cui le imprese avviano o perfezionano
collaborazioni e investimenti che porteranno affari e occupazione nei due territori. Oggi l' incremento dei traffici
portuali è direttamente proporzionale allo sviluppo del contesto retroportuale, identificato sia in spazi sia in servizi, ed
è questa direzione che, come Camera, abbiamo fortemente sostenuto l' espansione dell' Interporto di Trieste e il suo
allargamento funzionale alle realtà regionale per creare un sistema logistico di livello regionale che possa competere
con quelli europei e consentire a Trieste e al suo Porto di essere riferimento fondamentale per il tradizionale bacino di
riferimento". L' interscambio Italia-Austria è cresciuto nel corso del 2018 del 5,6%, sfiorando quasi i 20 miliardi di
euro, con un buon bilanciamento tra importazioni ed esportazioni, segnato da leggera prevalenza dell' export italiano
verso l' Austria (+6,7% nel 2018 rispetto all' anno precedente). Secondo i dati dell' ente camerale, dal punto di vista
dei rapporti economici e d' interscambio tra Fvg e Austria, il 2018 ha fatto registrate una bilancia commerciale di circa
1,3 miliardi di euro, supportata da un' ottima performance delle esportazioni del Friuli Venezia Giulia verso l' Austria,
con un aumento di circa 92 milioni di euro (pari ad un incremento del 12% rispetto al 2017).
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IL PORTO DI TRIESTE FIRMA DUE MEMORANDUM OF UNDERSTANDING PER
LO SVILUPPO FERROVIARIO VERSO IL CENTRO-EST EUROPA

Trieste Il presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico
Orientale Zeno D'Agostino ha firmato oggi, presso la Sala Rossa della
Torre del Lloyd a Trieste, due memorandum of understanding per
implementare le relazioni ferroviarie tra il porto di Trieste e l'hinterland di
riferimento nel Centro-est Europa: il primo con le società ferroviarie ÖBB-
INFRA e Rete Ferroviaria Italiana (RFI), e il secondo con Rail Cargo
Austria (RCA). Obiettivo dei memorandum è rafforzare i collegamenti tra
il nodo logistico del Porto di Trieste, strategico per il Friuli Venezia Giulia
e l'intero Nordest, e la rete ferroviaria europea, promuovendo lo sviluppo
dei sevizi intermodali in particolare tra lo scalo giuliano e i terminal
marittimi e terrestri del continente centro-orientale. La firma di questi due
memorandum è importantissima ha dichiarato il presidente dell'Autorithy
Zeno D'Agostino perché è stato proprio lo sviluppo delle attività
intermodali e ferroviarie, in particolare della ferrovia austriaca, a
determinare il risveglio del nostro porto in questi ultimi anni. Come in un
ritorno al passato, le logiche che sottostavano allo sviluppo portuale
secoli fa sono le stesse che oggi si riconfigurano e che fanno del porto di
Trieste oggetto di attenzioni a livello globale. Credo sia uno dei
pochissimi casi, se non l'unico aggiunge D'Agostino in cui l'ente gestore di
un'infrastruttura logistica portuale non transfrontaliera raggiunge un
accordo con i grandi gestori di reti e servizi ferroviari di due Paesi, Italia e
Austria, per andare a delineare le ipotesi future di analisi e di
investimento. Gli accordi definiti sono molto concreti e permetteranno di
pianificare al meglio lo sviluppo futuro del porto di Trieste, offrendo garanzie sia a chi già vi opera sia ai potenziali
futuri investitori. L'accordo siglato oggi a Trieste impegna le parti a condividere una comune strategia di sviluppo
finalizzato all'ottimizzazione dei processi logistici, attraverso il potenziamento della rete e il conseguente incremento
di capacità dei terminal di destinazione. Concretamente i memorandum condurranno i firmatari a valutare possibili
ammodernamenti, nuove opere e la rimozione di eventuali colli di bottiglia, al fine di agevolare l'attività dei vettori
ferroviari. Trieste è un modello da seguire per quanto riguarda l'efficienza dell'interconnessione di diverse modalità di
trasporto. Qui navi e ferrovia sono collegate e formano una catena logistica ottimale. Siamo molto orgogliosi che Rail
Cargo Austria sia un partner logistico importante per il Porto Franco di Trieste ha dichiarato Andreas Matthä CEO di
ÖBB Come partner integrato, dotato di una forte rete ferroviaria, vogliamo dare un ulteriore impulso al trasporto merci
via treno, così da garantire una tipologia di trasporto economica e rispettosa dell'ambiente. Siamo certi che, insieme
ai nostri partner italiani, continueremo su questa strada anche in futuro. L'accordo di oggi ha sottolineato Christian
Colaneri, Direttore Commerciale di Rete Ferroviaria Italiana rappresenta un ulteriore passo verso un modello di
integrazione che ha come obiettivo lo sviluppo del trasporto merci su rotaia e l'intermodalità. La collaborazione con il
porto di Trieste e con ÖBB Infrastruktur rientra proprio in questa strategia, che RFI sta portando avanti su tutto il
territorio nazionale e che punta a migliorare sempre più la connettività fra i porti e la rete ferroviaria, con l'obiettivo
finale di agevolare lo shift modale, con benefici per il sistema logistico nazionale, per l'economia, per l'ambiente. Nel
giorno in cui ricorrono i 300 anni dell'istituzione da parte dell'Imperatore Carlo VI del Porto Franco di Trieste gli
accordi siglati oggi rivestono una particolare valenza, sia dal punto di vista operativo, sia in ottica strategica. Sotto il
profilo operativo, infatti, il traffico ferroviario destinato ai mercati austriaci, ungheresi, cechi e slovacchi negli ultimi
anni si è intensificato notevolmente, come testimoniano i dati relativi al servizio su Budapest. Nato nel 2015 con una
coppia di treni a settimana in transito dallo scalo giuliano alla capitale ungherese, nel 2019 il servizio ha raggiunto una
programmazione di 20 coppie di treni settimanali. La necessità di sempre maggiori e più efficienti collegamenti
intermodali sui mercati di riferimento del Centro-est Europa ha inoltre portato a una intensificazione delle attività con
Rail Cargo Austria, il più importante operatore ferroviario del porto, che ha movimentato nel 2018 quasi 3000 treni da
e per le varie destinazioni. A ciò si aggiungono l'evoluzione degli scenari geopolitici, l'attuazione del Piano Regolatore
del Porto e la crescita della domanda di mercato: ingredienti che giustificano la volontà del Porto di Trieste da un lato
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e delle società ferroviarie dall'altro di implementare i servizi già esistenti e di ipotizzare per il futuro la creazione di
nuove connessioni, data l'ampia capacità ferroviaria, il revamping della Stazione di Campo Marzio e la prossima
riapertura di Aquilinia. Inoltre, la firma dei due memorandum of understanding contribuirà ad accrescere le attività e il
ruolo operativo di Adriafer, società controllata Autorità di Sistema che svolge servizio di manovra ferroviaria
all'interno dell'ambito portuale. Sotto il profilo strategico i memorandum favoriranno nuove azioni a supporto
dell'attività marittima nei vari inland terminal di riferimento come il Trieste Fernetti, l'Interporto di Cervignano del Friuli,
quello austriaco di Fürnitz e gli ungheresi Budapest Mahart e Bilk consentendo l'ingresso nelle compagini azionarie
delle rispettive realtà e così favorendo investimenti nelle attività di interesse. È già stato avviato, inoltre, lo studio di
soluzioni di corridoio doganale, anche ferroviario, che permetteranno di abbattere notevolmente il tempo di attesa
della merce all'interno delle aree portuali. A conclusione della firma dei memorandum, per celebrare il trecentesimo
anniversario dell'istituzione del Porto Franco di Trieste, il presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale Zeno D'Agostino e il presidente dell'Associazione Italia-Austria FVG Aldo Scagnol, hanno apposto
nell'ingresso storico della Torre Lloyd una targa commemorativa, donata dall'Associazione Italia-Austria. Nella foto da
sx Andreas Matthä CEO di ÖBB, Zeno D'Agostino presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico
Orientale, Christian Colaneri Direttore Commerciale di Rete Ferroviaria Italiana.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 49



 

martedì 19 marzo 2019
Pagina 2

[ § 1 3 6 4 3 8 4 0 § ]

Trecento anni da Carlo VI alla nuova Via della seta Festa per il Porto franco

Il presidente dell' Authority D' Agostino: «Portiamo Trieste nel cuore dell' Europa» La Regione: «Ok agli investimenti,
governance pubblica garanzia per la nazione»

Giovanni TomasinTRIESTE. Il Porto franco di Trieste festeggia i suoi 300
anni nel momento in cui torna a essere al centro degli scenari
internazionali, portando a compimento il ruolo che tre secoli fa l'
imperatore Carlo VI affidò a quel che fin lì era una cittadina adriatica di
secondaria importanza.
L' anniversario è stato celebrato ieri in un grande evento al Ridotto del
Verdi, organizzato dalle istituzioni cittadine e regionali in collaborazione
con istituzioni e realtà economiche austriache. Il titolo dell' incontro era
"Trieste Città-Porto: 300 anni di Porto franco".
Il convegno è stato occasione per il presidente dell' Autorità di sistema
portuale Zeno D' Agostino per ribadire le linee portanti del suo mandato,
alla luce delle recenti polemiche sull' interesse cinese verso lo scalo: «Non
si è visto ancora nulla di quello che faremo da qui in avanti. Oggi si firma
un accordo importantissimo con gli amici austriaci (vedi articolo a destra
ndr), parte di un grande progetto di sviluppo che porta Trieste nel cuore
dell' Europa». In questo contesto l' Adsp si prodigherà per «aiutare i nostri
operatori a inserirsi nei bacini di mercato di riferimento», ovvero l' Europa
centro-orientale. La ritrovata centralità dell' Autorità all' interno della
comunità portuale è per D' Agostino un esempio di «una rivoluzione
copernicana» e di «vera innovazione». Il presidente ha spiegato che l'
Adsp si pone come punto fermo la tutela del lavoro: «La flessibilità è un
alibi che qualcuno si dà per non innovare. I vincoli sul lavoro servono a
spremere le meningi e non le persone. Sono un sistema che elimina
automaticamente i soggetti che non innovano». L' attrattività del porto di Trieste, ha sottolineato, «non è una
questione di costi» ma di unicità dell' offerta. D' Agostino ha citato il caso dell' area Free-este nell' area ex Wärtsilä: «I
magazzini sono già pieni di merci. Ma nella mia mente quella è solo Free-este 1, verranno la 2, 3, 4. Questa è la
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potenzialità del porto. A prescindere da quelli a cui piace la polemica, la ragione per cui il governo ha dato l' incarico al
sottoscritto è creare valore e occupazione. Finché il governo non mi ritira l' incarico, questo io farò».
L' assessore alle Infrastrutture e ai trasporti Fvg Graziano Pizzimenti ha dichiarato: «Oggi il porto di Trieste è
nuovamente al centro dell' attenzione internazionale e ha assunto una grande rilevanza nello scacchiere globale. Un
successo che non è frutto del caso, ma della lungimiranza di chi ha dato vita a questa struttura e della collaborazione
tra le istituzioni, che la Regione continuerà a promuovere». Quanto alla Via della Seta, Pizzimenti ha osservato che
«la governance totalmente pubblica dell' Autorità di sistema portuale offre garanzie assolute sul rispetto della
sovranità e degli interessi nazionali. Essere esclusi da questa partita sarebbe sbagliato perché i traffici e gli
investimenti verrebbero semplicemente spostati su altre aree escludendoci dal mercato globale. Deve esserci però un
rapporto di vantaggio reciproco».
Il vicepresidente della Camera federale austriaca dell' economia, Jürgen Roth, ha ricordato il peso che il porto di
Trieste ha nell' economia austriaca, e il rapporto simbiotico instaurato fra lo scalo e le infrastrutture della vicina
Repubblica, ferrovie in testa. Un legame che anche la console onoraria d' Austria per il Fvg, Sabrina Strolego, ha
sottolineato. Il presidente del Land Carinzia Peter Kaiser ha affermato che il compito politico «delle nostre regioni» è
investire sull' asse di sviluppo Adriatico-Baltico individuato dall' Ue: «In quest' ottica un corridoio doganale per i
collegamenti fra Trieste e l' Austria potrebbe avere grandi potenzialità».
Il presidente della Camera di commercio della Venezia Giulia, Antonio Paoletti, ha ripercorso la storia dello scalo fino
a oggi, dicendosi «orgoglioso di essere parte di questo risorgimento». Ha proseguito: «A chi in questi giorni ci vuole
insegnare cosa dobbiamo fare, replichiamo con i fatti, con la storia, con la competenza, ringraziando per l' attenzione,
ma rispondendo con fermezza che siamo capaci di agire nel rispetto delle leggi europee, italiane e del commercio
internazionale, perché da almeno trecento anni sappiamo fare il nostro mestiere».
Alberto Pasino dello studio Zunarelli e associati ha tenuto un dotto intervento intitolato "I vantaggi economici dei Porti
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franchi ieri, oggi e domani". Il sindaco Roberto Dipiazza ha fatto invece una panoramica sulle prospettive del Porto
vecchio. Il convegno è stato chiuso da Andreas Matthä, ceo di Öbb - Ferrovie austriacheNel pomeriggio si sono tenuti
gli incontri business to business (B2B) organizzati nella sala Maggiore della Camera di commercio della Venezia
Giulia, ai quali hanno partecipato una sessantina di imprese italiane e austriache. L' iniziativa è stata organizzata da
Aries-Camera di Commercio Venezia Giulia, Advantage Austria con la collaborazione del Consolato Onorario della
Repubblica d' Austria per il Friuli Venezia Giusta e il supporto di Öbb-Ferrovie austriache e ha visto svolgersi 120
incontri.
«L' anniversario non è solo un momento di celebrazione, serve anche a rafforzare i rapporti», ha commentato
Pizzimenti.
- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Porto franco, viaggio fra storia e identità

In Stazione marittima due incontri domenicali con il docente Mellinato e lo scrittore Covacich. Posti riservati ai lettori
iscritti

Benedetta MoroTRIESTE. I 300 anni dall' istituzione a Trieste del Porto
franco sono una ricorrenza da condividere con la città. Proprio in questa
occasione l' Autorità d i  sistema portuale dell' Adriatico orientale
organizza, assieme agli editori Laterza e a Il Piccolo, due incontri pubblici
in programma alla Stazione Marittima il 24 e il 31 marzo alle 11, con il
docente universitario e storico Giulio Mellinato e con lo scrittore Mauro
Covacich. Appuntamenti dedicati al racconto di quanto siano intrecciate la
vita della città e lo sviluppo dello scalo, nel passato e nel presente.
Evento da non perdere, soprattutto per i lettori iscritti alla community di
Noi Il Piccolo, che potranno infatti fruire di 40 posti per ciascun
appuntamento prenotando il proprio posto riservato attraverso il sito web
del quotidiano.
Il format previsto ricalca le fortunate Lezioni di storia, organizzate anche
quest' anno al Teatro Verdi per approfondire alcuni momenti storici di
rilievo. Anche i 300 anni dall' istituzione del Porto franco rappresentano
un' eredità importante che i triestini, per storia e cultura, vorranno
ripercorrere con due relatori quali Mellinato e Covacich. Il primo tratterà il
tema da un punto di vista squisitamente storico. D' altronde è la sua
materia. Laureatosi in Storia contemporanea all' Università di Trieste,
Mellinato ha poi conseguito il dottorato di ricerca in Storia della società
europea all' Università di Pavia. Da docente ha insegnato a contratto
Storia economica all' Università di Trieste (2001-2008) e dal dicembre
2008 è stato ricercatore di Storia economica all' Università di Milano-
Bicocca, come si legge sulla sua pagina web dell' ateneo. Fra gli interessi di Mellinato rientrano la storia marittima, la
storia dei trasporti, della cantieristica, delle infrastrutture. Fra le sue ultime pubblicazioni il volume "L' Adriatico
conteso. Commerci, politica e affari tra Italia e Austria-Ungheria".
Con un taglio naturalmente diverso, Mauro Covacich racconterà che cosa significhi il porto per i triestini. Mare, navi, e
quindi ricordi che si mescolano con il profumo delle spezie orientali che venivano sbarcate quando Trieste era il porto
principale dell' impero asburgico. Non è la prima volta che l' autore, tornato da poco in libreria con "Di chi è questo
cuore" edito dalla Nave di Teseo, da triestino e da scrittore accompagna il suo pubblico alla ri-scoperta della propria
città. Il libro "Trieste sottosopra. Quindici passeggiate nella città del vento", pubblicato nel 2006, ne è un esempio.
Trasportava il lettore in un'«altra Trieste»: non quella dei caffè letterari, di Svevo e Joyce. Ma alla scoperta di quell'
animo da «città meridionale, la città più meridionale dell' Europa del Nord». Il 31 marzo Covacich trascinerà il pubblico
nei meandri dello scalo triestino, magari come ha fatto in passato, creando 15 itinerari narrativi per vivere con un altro
approccio il capoluogo giuliano: «A spasso per vicoli e piazzette, lungo gradinate a picco sui mare, bighellonando
nella bora che spezza il fiato e pulisce l' aria».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
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[ § 1 3 6 4 3 8 4 2 § ]

la curiosità

Trieste da primato solo se le rinfuse finiscono nel conto

Trieste si presenta come il primo porto italiano per tonnellaggio. Giusto,
peccato che le rinfuse rappresentino più di due terzi del totale e, se le
togliamo dal conto come spesso nelle statistiche dei traffici portuali,
questo porto finisca per movimentare poco più della metà delle merci che
transitano dal sistema Livorno-Piombino. Non solo: è ancora
imparagonabile la capacità di generare e assorbire traffico contenitore sul
versante tirrenico, il quadruplo rispetto a quel che avviene fra i porti
adriatici.
Ma Trieste non è affatto un bluff: il suo successo nasce dalla produttività
e dalll' efficienza ferroviaria.

Il Tirreno
Trieste
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Il porto franco di Trieste compie trecento anni

Il 18 marzo del 1719 la patente di Carlo VI dà il via alla trasformazione della città. L' Autorità di sistema festeggia con
convegni ed eventi culturali

Prende il via un ricco palinsesto di eventi organizzato dall' Autorità d i
sistema portuale dell' Adriatico orientale per ricordare l' istituzione del
porto franco di Trieste da parte dell' imperatore Carlo VI, avvenuta il 18
marzo del 1719, l' istituto che ha cambiato il volto della storia della città,
trasformandola in un nodo strategico nelle relazioni commerciali tra
Europa e Asia, attirando nel corso degli anni l' insediamento di importanti
realtà economiche. Da lunedì convegni sul passato e futuro del porto di
Trieste con accademici, imprenditori e autorità, oltre ad eventi culturali,
musicale, teatrali e attività dedicate ai più piccoli. Il palinsesto del
trecentenario è visibile sul sito dedicato , dove debutta anche il logo delle
celebrazioni, creato per l' occasione dallo studio Tassinari/Vetta. «Siamo
felici di poter celebrare questo storico traguardo coinvolgendo tutta la
cittadinanza, offrendo momenti di intrattenimento e di riflessione sulla
storia del porto e di Trieste, coscienti del passato ma con uno sguardo
orientato al futuro. Abbiamo coinvolto importanti attori istituzionali,
economici e culturali proprio per valorizzare la natura multiforme dell'
impatto del Porto sul nostro territorio», spiega il presidente del porto di
Trieste, Zeno D' Agostino. Il 'decreto' di Carlo VI - per la precisione è una
patente , una lettera contenente un atto amministrativo o legislativo - aprì
la città di Trieste all' insediamento di imprese straniere, per lo più
esteuropee e mitteleuropee. In pochi decenni la città cambiò volto, il
commercio aumentò esponenziale e nel giro di quattro generazioni la
popolazione decuplicò, passando tra i primi decenni del XVIII secolo e i
primi del Novecento da 3 mila a 250 mila abitanti. - credito immagine in alto.

Informazioni Marittime
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300 candeline per il Porto Franco di Trieste

Da oggi tante celebrazioni per festeggiare la fondazione

Giulia Sarti

TRIESTE Con oggi 18 Marzo partono i festeggiamenti per celebrare i
300 anni del l ' ist i tuzione del Porto Franco di  Tr ieste da parte
dell'Imperatore Carlo VI, avvenuta il 18 Marzo 1719. Gli eventi,
organizzati dall'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico orientale
hanno lo scopo di ricordare, ma anche di far riflettere sulla natura e sulle
prospettive del porto e della stessa città di Trieste, la cui storia è stata
segnata per sempre da quella data, rendendola da subito punto strategico
nelle relazioni commerciali tra Vecchio Continente e Oriente e attirando
nel corso degli anni l'insediamento di importanti realtà economiche. Nel
palinsesto degli eventi spazio per gli aspetti storici e culturali della
ricorrenza, ma anche elementi strategici, che coinvolgeranno attori
economici e istituzionali. A questo nucleo tematico si aggiungeranno
numerosi momenti di intrattenimento culturale, musicale, teatrale e attività
dedicate ai più piccoli. Siamo felici di poter celebrare questo storico
traguardo coinvolgendo tutta la cittadinanza, offrendo momenti di
intrattenimento e di riflessione sulla storia del porto e di Trieste coscienti
del passato ma con uno sguardo orientato al futuro ha detto il presidente
AdSp Zeno D'Agostino. Abbiamo coinvolto importanti attori istituzionali,
economici e culturali proprio per valorizzare la natura multiforme
dell'impatto del Porto sul nostro territorio. Per seguire tutti gli eventi sarà
possibile collegarsi al sito web dedicato online da oggi e dove debutterà
anche il logo delle celebrazioni, creato per l'occasione dallo studio
Tassinari/Vetta, che con i differenti caratteri tipografici utilizzati vuole
rappresentare i plurimi caratteri della città, così come la molteplicità delle lingue che si fondono e si integrano,
arricchendone la comunicazione. Questi gli eventi che accompagneranno le celebrazioni fino alla fine dell'anno: Lunedì
18 Marzo, giorno in cui ricorre il 300° anniversario dell'istituzione del Porto Franco, si terrà il convegno Trieste Città-
Porto: 300 anni di Porto Franco. Futuro commerciale e sviluppo urbano. Con inizio alle ore 10.30 al Teatro Comunale
Giuseppe Verdi, l'evento vedrà il porto insieme al Comune di Trieste, Camera di commercio Venezia Giulia, Regione
Friuli Venezia Giulia. Giovedì 21 Marzo ore 20.30 alla Torre del Lloyd si terrà il concerto Dal Silenzio del Tempo, in
collaborazione con Wunderkammer Trieste che, con Alessandra Sagelli al clavicordo, suonerà musiche di G.F.
Handel, W.A. Mozart, C.P.E. Bach, F.J. Haydn, A. Le Carpenter. Le mattine di sabato 23 Marzo e di sabato 6 Aprile
saranno dedicate alla scoperta della storia del porto da parte dei bambini dai 5 ai 10 anni, grazie ai laboratori C'era
una volta il porto che si terranno alla Torre del Lloyd a cura della paper designer Annalisa Metus. Nella Stazione
Marittima di Trieste saranno organizzate, in collaborazione con Laterza Editori, due lezioni sul terzo centenario: Porto
Franco. Storia, memoria, fascinazione, identità. Domenica 24 Marzo interverrà Giulio Mellinato sul tema Il Porto
franco dalla sua istituzione a oggi. Domenica 31 Marzo l'appuntamento sarà con Mauro Covacich e la lezione Il porto
nell'identità e nella cultura di Trieste. Giovedì 4 Aprile alle ore 9.00 al Molo IV si terrà il convegno DocksTheFuture,
iniziativa della Commissione europea sul porto del futuro. Domenica 19 Maggio sarà organizzato, per la quinta
edizione, l'Open Day al porto di Trieste: quasi 1000 persone potranno scoprire da vicino i segreti del porto, con
un'anteprima per gli instagramers venerdì 18 Maggio. Lunedì 20 Maggio si terrà, nell'Aula Magna del Conservatorio
Tartini, il concerto Tartiniani in Europa nel Settecento, evento co-finanziato dal programma INTERREG ItaliaSlovenia
2014-20120. Giovedì 23 e domenica 26 Maggio alla Torre del Lloyd si terrà Una tazza di mare in tempesta spettacolo
di Roberto Abbiati, liberamente tratto da Moby Dick di Melville. Giovedì 19 Settembre, alle 20.30 nell'Aula Magna del
Conservatorio Tartini, avrà luogo il concerto Il violoncello secondo Antonio Vandini e Giuseppe Tartini, evento co-
finanziato dal programma INTERREG Italia Slovenia 2014-20120. Da mercoledì 18 a domenica 22 Settembre la
nuova collaborazione tra l'Autorità di Sistema portuale e il festival letterario Pordenonelegge si concretizzerà
nell'organizzazione di incontri con gli studenti e la presentazione di alcuni libri sul tema della nuova Via della Seta.
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Mercoledì 20 e giovedì 21 Novembre, alla Stazione Marittima di Trieste, avrà luogo il convegno Belt and Road
Summit. From Vision to Action sul tema della Via della Seta, organizzato da The European House Ambrosetti e dal
China Development Institute. A fine Novembre, in data ancora da definire, Wunderkammer Trieste si unirà di nuovo ai
festeggiamenti con un evento dedicato al compositore Antonio Vivaldi. Nel primo giorno di festa l'AdSp firmerà anche
due memorandum of understanding per implementare le relazioni ferroviarie tra il porto e l'hinterland di riferimento nel
Centro-est Europa. Il primo sarà firmato da Andreas Matthä, ceo di ÖBB, Maurizio Gentile, amministratore delegato
di Rete ferroviaria italiana (Rfi) e Zeno D'Agostino, presidente dell'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico
orientale, il secondo memorandum porterà la firma dello stesso presidente D'Agostino e Erik Regter, executive
member del Consiglio di amministrazione di Rail cargo Austria (Rca).
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Successo di Trieste è frutto lungimiranza

Al Teatro Verdi primo evento celebrativo del Porto Franco

Massimo Belli

TRIESTE La fondazione del Porto Franco di Trieste ha segnato una data
fondamentale non solo per la città di Trieste, ma per tutta la nostra
regione perché, dopo il grande sviluppo vissuto sotto l ' Impero
austroungarico, oggi è nuovamente al centro dell'attenzione internazionale
e ha assunto una grande rilevanza nello scacchiere globale. Un successo
che non è frutto del caso, ma della lungimiranza di chi ha dato vita a
questa struttura e della collaborazione tra le istituzioni, che la Regione
continuerà a promuovere. Questo il pensiero espresso dall'assessore alle
Infrastrutture e trasporti del Friuli Venezia Giulia, Graziano Pizzimenti,
all'evento celebrativo Trieste Città-Porto: 300 anni di Porto Franco,
organizzato dalla Regione, in collaborazione con il Comune di Trieste, la
Camera di commercio Venezia Giulia, l'Autorità di Sistema portuale del
Mare Adriatico orientale, la Sezione commerciale dell'Ambasciata
d'Austria in Italia, Advantage Austria, il Consolato Onorario d'Austria per il
Friuli Venezia Giulia e con il sostegno di Öbb Ferrovie Austriache.
Pizzimenti ha quindi spiegato che la sua collocazione nel cuore del
continente, in un punto d'incontro tra le rotte marittime, ferroviarie e
autostradali, rende il porto di Trieste un hub fondamentale per l'Europa
nord orientale. Per la crescita dei nostri porti, che devono essere visti in
un'ottica di sistema, sono però fondamentali gli investimenti sulla rete
delle infrastrutture, ampiamente sostenuti dalla Regione, e una gestione
attenta e vigile da parte dell'Autorità di Sistema portuale, come si è
dimostrata quella attuale. In merito agli investimenti cinesi e al progetto
della Nuova Via della seta, l'assessore ha confermato che la governance totalmente pubblica dell'Autorità di Sistema
portuale offre garanzie assolute sul rispetto della sovranità e degli interessi nazionali. Essere esclusi da questa partita
sarebbe sbagliato perché i traffici e gli investimenti verrebbero semplicemente spostati su altre aree escludendoci dal
mercato globale. Dobbiamo però stabilire un rapporto biunivoco, con vantaggi sia per la Cina sia per il Friuli Venezia
Giulia e l'Italia. Il nostro obiettivo, oltre alla crescita economica, è l'aumento dell'occupazione e il miglioramento delle
condizioni di lavoro. Il convegno ha permesso di ricordare gli importanti passi compiuti per lo sviluppo del porto di
Trieste dalla sua fondazione avvenuta 300 anni or sono e il rapporto simbiotico tra lo scalo commerciale e la città, ma
anche di confermare la volontà di potenziare e sviluppare il Porto, che oggi è al centro di un grande interesse
internazionale. Numerosi gli ospiti di rilievo sia italiani sia austriaci presenti nella sala del ridotto del Teatro Verdi di
Trieste, tra i quali il deputato Massimiliano Panizzut, il vicepresidente della Camera Federale Austriaca dell'Economia,
Jurgen Roth, il Console Onorario d'Austria per il Friuli Venezia Giulia, Sabrina Strolego e l'amministratore delegato di
Öbb, Andreas Mattha. Intervenendo in apertura il presidente del Land Carinzia, Peter Kaiser, ha rimarcato l'importante
ruolo passato, presente e futuro di Trieste nel contesto europeo e sottolineato la rilevanza della collaborazione tra
Friuli Venezia Giulia, Veneto e Carinzia, consolidatasi grazie al Gruppo europeo di cooperazione territoriale (Gect)
Euregio-Senza confini. Antonio Paoletti, presidente della Camera di commercio Venezia Giulia, ha quindi spiegato
che Trieste, in queste ultime settimane, è tornata ad essere il centro del mondo. E lo è di nuovo anche per quella sua
unicità che noi celebriamo oggi e che è parte fondamentale del suo Dna imprenditoriale: il Porto Franco. Trecento
anni fa la lungimiranza dell'imperatore Carlo VI rese questa città baricentrica in Europa e nel mondo e oggi sempre
questa lungimiranza rivista e attualizzata ai nostri tempi, viene interpretata e attuata come una sfida incredibilmente
ricca di opportunità. Come presidente camerale sono orgoglioso di far parte di questa squadra per il nuovo
Risorgimento di Trieste, come vicepresidente delle Camere di commercio Italiane vi assicuro che il nostro Paese ci
sta guardando con grande attenzione e crede nelle potenzialità di Trieste. Il presidente camerale ha quindi osservato
che a chi in questi giorni ci vuole insegnare cosa dobbiamo fare, replichiamo con i fatti, con la storia, con la
competenza, ringraziando per l'attenzione, ma rispondendo con fermezza che siamo capaci di agire nel rispetto delle
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leggi europee, italiane e del commercio internazionale, perché da almeno trecento anni sappiamo fare il nostro
mestiere. Il presidente dell'AdSp del mare Adriatico orientale, Zeno D'Agostino, ha quindi spiegato che oggi
celebriamo un momento storico straordinario, che è al contempo passato e futuro. La storia del Porto Franco è infatti
diventata in questo ultimo periodo di eccezionale attualità, rilevante non solo per Trieste ma anche a livello nazionale
e internazionale. Ricordare questo passato ci aiuta a individuare con maggiore chiarezza le linee strategiche di
sviluppo del porto e della città di Trieste. Uno sviluppo che non può essere solo economico ma che deve essere
anche culturale e relazionale e che si fonda su una innovazione fondamentale, il ruolo dell'Autorità portuale ovvero
quello di creare valore e occupazione per le imprese e per il Paese. I due memorandum of understanding che saranno
firmati questo pomeriggio dall'Autorità con Öbb e Rfi e dall'Autorità con Rail Cargo Austria sono parte di questo
grande progetto di sviluppo che porta Trieste nel cuore dell'Europa, con cui sussiste un legame fortissimo. Il sindaco
Roberto Dipiazza ha sottolineato il grande lavoro messo in atto per ottenere i migliori risultati dal recupero del Porto
Vecchio. Non solo piani e progetti, ma cantieri già avviati: le opere di urbanizzazione dell'area, i sottoservizi da piazza
Libertà, i lavori alle nuove rotatorie e alla viabilità (16 milioni di euro), senza dimenticare il nuovo Centro congressi che
sarà pronto per Esof 2020 (con un investimento pubblico/privato di 11 milioni di euro) e ancora il trasferimento del
Polo Museale al Magazzino 26 (33 milioni di euro). Qui si parlava di Europa quando ancora l'Europa non c'era ha
detto il primo cittadino -. Se trecento anni fa Carlo VI, che oggi possiamo tranquillamente definire uno statista, ha
avuto l'intuizione e la lungimiranza di creare una zona franca nel Porto Vecchio, oggi tutti insieme, con lo stesso
comune impegno e la volontà di fare sistema, siamo chiamati a valorizzare e a elevare quelli che erano magazzini di
merci in progetti concreti, in nuovi magazzini, in centri di idee e di sviluppo, per realizzare un nuovo rinascimento della
città e del suo territorio. Il futuro di Trieste è già in atto ha concluso -, oggi siamo al centro di interessi economici e
commerciali che ci riportano in primo piano nei mercati internazionali. Sta a noi guidare questo sviluppo con
responsabilità e intelligenza, per offrire prosperità e crescita alle nuove generazioni.
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Il Porto di Trieste firma due memorandum of understanding

Trieste, 18 marzo 2019 Il presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del
Mar Adriatico Orientale Zeno D'Agostino ha firmato oggi, presso la Sala
Rossa della Torre del Lloyd a Trieste, due memorandum of understanding
per implementare le relazioni ferroviarie tra il porto di Trieste e l'hinterland
di riferimento nel Centro-est Europa: il primo con le società ferroviarie
ÖBB-INFRA e Rete Ferroviaria Italiana (RFI), e il secondo con Rail
Cargo Austria (RCA). Obiettivo dei memorandum è rafforzare i
collegamenti tra il nodo logistico del Porto di Trieste, strategico per il
Friuli Venezia Giulia e l'intero Nordest, e la rete ferroviaria europea,
promuovendo lo sviluppo dei sevizi intermodali in particolare tra lo scalo
giuliano e i terminal marittimi e terrestri del continente centro-orientale. La
firma di questi due memorandum è importantissima ha dichiarato il
presidente dell'Autorithy Zeno D'Agostino perché è stato proprio lo
sviluppo delle attività intermodali e ferroviarie, in particolare della ferrovia
austriaca, a determinare il risveglio del nostro porto in questi ultimi anni.
Come in un ritorno al passato, le logiche che sottostavano allo sviluppo
portuale secoli fa sono le stesse che oggi si riconfigurano e che fanno del
porto di Trieste oggetto di attenzioni a livello globale. Credo sia uno dei
pochissimi casi, se non l'unico aggiunge D'Agostino - in cui l'ente gestore
di un'infrastruttura logistica portuale non transfrontaliera raggiunge un
accordo con i grandi gestori di reti e servizi ferroviari di due Paesi, Italia e
Austria, per andare a delineare le ipotesi future di analisi e di
investimento. Gli accordi definiti sono molto concreti e permetteranno di
pianificare al meglio lo sviluppo futuro del porto di Trieste, offrendo garanzie sia a chi già vi opera sia ai potenziali
futuri investitori. L'accordo siglato oggi a Trieste impegna le parti a condividere una comune strategia di sviluppo
finalizzato all'ottimizzazione dei processi logistici, attraverso il potenziamento della rete e il conseguente incremento
di capacità dei terminal di destinazione. Concretamente i memorandum condurranno i firmatari a valutare possibili
ammodernamenti, nuove opere e la rimozione di eventuali colli di bottiglia, al fine di agevolare l'attività dei vettori
ferroviari. Trieste è un modello da seguire per quanto riguarda l'efficienza dell'interconnessione di diverse modalità di
trasporto. Qui navi e ferrovia sono collegate e formano una catena logistica ottimale. Siamo molto orgogliosi che Rail
Cargo Austria sia un partner logistico importante per il Porto Franco di Trieste ha dichiarato Andreas Matthä CEO di
ÖBB Come partner integrato, dotato di una forte rete ferroviaria, vogliamo dare un ulteriore impulso al trasporto merci
via treno, così da garantire una tipologia di trasporto economica e rispettosa dell'ambiente. Siamo certi che, insieme
ai nostri partner italiani, continueremo su questa strada anche in futuro. "L'accordo di oggi - ha sottolineato Christian
Colaneri, Direttore Commerciale di Rete Ferroviaria Italiana rappresenta un ulteriore passo verso un modello di
integrazione che ha come obiettivo lo sviluppo del trasporto merci su rotaia e l'intermodalità. La collaborazione con il
porto di Trieste e con ÖBB Infrastruktur rientra proprio in questa strategia, che RFI sta portando avanti su tutto il
territorio nazionale e che punta a migliorare sempre più la connettività fra i porti e la rete ferroviaria, con l'obiettivo
finale di agevolare lo shift modale, con benefici per il sistema logistico nazionale, per l'economia, per l'ambiente. Nel
giorno in cui ricorrono i 300 anni dell'istituzione da parte dell'Imperatore Carlo VI del Porto Franco di Trieste gli
accordi siglati oggi rivestono una particolare valenza, sia dal punto di vista operativo, sia in ottica strategica. Sotto il
profilo operativo, infatti, il traffico ferroviario destinato ai mercati austriaci, ungheresi, cechi e slovacchi negli ultimi
anni si è intensificato notevolmente, come testimoniano i dati relativi al servizio su Budapest. Nato nel 2015 con una
coppia di treni a settimana in transito dallo scalo giuliano alla capitale ungherese, nel 2019 il servizio ha raggiunto una
programmazione di 20 coppie di treni settimanali. La necessità di sempre maggiori e più efficienti collegamenti
intermodali sui mercati di riferimento del Centro-est Europa ha inoltre portato a una intensificazione delle attività con
Rail Cargo Austria, il più importante operatore ferroviario del porto, che ha movimentato nel 2018 quasi 3000 treni da
e per le varie destinazioni. A ciò si aggiungono l'evoluzione degli scenari geopolitici, l'attuazione del Piano Regolatore
del Porto e la crescita della domanda di mercato: ingredienti che giustificano la volontà del Porto di Trieste da un lato
e delle società ferroviarie dall'altro di implementare i servizi già esistenti e di ipotizzare per il futuro la creazione di
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nuove connessioni, data l'ampia capacità ferroviaria, il revamping della Stazione di Campo Marzio e la prossima
riapertura di Aquilinia. Inoltre, la firma dei due memorandum of understanding contribuirà ad accrescere le attività e il
ruolo operativo di Adriafer, società controllata Autorità di Sistema che svolge servizio di manovra ferroviaria
all'interno dell'ambito portuale. Sotto il profilo strategico i memorandum favoriranno nuove azioni a supporto
dell'attività marittima nei vari inland terminal di riferimento come il Trieste Fernetti, l'Interporto di Cervignano del Friuli,
quello austriaco di Fürnitz e gli ungheresi Budapest - Mahart e Bilk consentendo l'ingresso nelle compagini azionarie
delle rispettive realtà e così favorendo investimenti nelle attività di interesse. È già stato avviato, inoltre, lo studio di
soluzioni di corridoio doganale, anche ferroviario, che permetteranno di abbattere notevolmente il tempo di attesa
della merce all'interno delle aree portuali. A conclusione della firma dei memorandum, per celebrare il trecentesimo
anniversario dell'istituzione del Porto Franco di Trieste, il presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare
Adriatico Orientale Zeno D'Agostino e il presidente dell'Associazione Italia-Austria FVG Aldo Scagnol, hanno apposto
nell'ingresso storico della Torre Lloyd una targa commemorativa, donata dall'Associazione Italia-Austria. Nella foto da
sx Andreas Matthä CEO di ÖBB, Zeno D'Agostino presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico
Orientale, Christian Colaneri Direttore Commerciale di Rete Ferroviaria Italiana.
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Al via le celebrazioni per i 300 anni della fondazione del Porto Franco di Trieste

TRIESTE Oggi, lunedì 18 marzo prende il via un ricco palinsesto di eventi
organizzato dall'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale
per ricordare l ' ist i tuzione del Porto Franco di Trieste da parte
dell'Imperatore Carlo VI, avvenuta il 18 marzo 1719. Un evento che ha
mutato per sempre la storia della città, rendendola da subito punto
strategico nelle relazioni commerciali tra Vecchio Continente e Oriente e
attirando nel corso degli anni l'insediamento di importanti realtà
economiche. Per questo, la celebrazione dei 300 anni del Porto sarà
un'occasione non solo per ricordare, ma anche per riflettere sulla natura e
sulle prospettive del Porto e della stessa città di Trieste. Il palinsesto degli
eventi è interprete di questa visione: non toccherà solo gli aspetti storici e
culturali della ricorrenza, ma si soffermerà anche sugli elementi strategici,
coinvolgendo attori economici e istituzionali. A questo nucleo tematico si
aggiungono numerosi momenti di intrattenimento culturale, musicale,
teatrale e attività dedicate ai più piccoli. Siamo felici di poter celebrare
questo storico traguardo coinvolgendo tutta la cittadinanza, offrendo
momenti di intrattenimento e di riflessione sulla storia del Porto e di
Trieste coscienti del passato ma con uno sguardo orientato al futuro.
Abbiamo coinvolto - spiega il presidente Zeno D'Agostino - importanti
attori istituzionali, economici e culturali proprio per valorizzare la natura
multiforme dell'impatto del Porto sul nostro territorio. Di seguito una
sintesi degli appuntamenti del palinsesto celebrativo. Gli eventi saranno
descritti per esteso nel sito web dedicato https://portoftrieste300.com che
sarà online e quindi consultabile da tutta la cittadinanza a partire da lunedì 18 marzo. Nel sito debutterà anche il logo
delle celebrazioni, creato per l'occasione dallo studio Tassinari/Vetta, che con i differenti caratteri tipografici utilizzati
vuole rappresentare i plurimi caratteri della città, così come la molteplicità delle lingue che si fondono e si integrano,
arricchendone la comunicazione. Palinsesto degli eventi celebrativi Lunedì 18 marzo, giorno in cui ricorre il 300°
anniversario dell'istituzione del Porto Franco, si terrà il convegno Trieste Città-Porto: 300 anni di Porto Franco. Futuro
commerciale e sviluppo urbano. Con inizio alle ore 10.30 al Teatro Comunale Giuseppe Verdi, l'evento vedrà il Porto
insieme al Comune di Trieste, Camera di Commercio Venezia Giulia, Regione Friuli Venezia Giulia. Giovedì 21 marzo
ore 20.30 alla Torre del Lloyd si terrà il concerto Dal Silenzio del Tempo, in collaborazione con Wunderkammer Trieste
che, con Alessandra Sagelli al clavicordo, suonerà musiche di G.F. Handel, W.A. Mozart, C.P.E. Bach, F.J. Haydn, A.
Le Carpenter. Le mattine di sabato 23 marzo e di sabato 6 aprile saranno dedicate alla scoperta della storia del Porto
da parte dei bambini dai 5 ai 10 anni, grazie ai laboratori C'era una volta il porto che si terranno alla Torre del Lloyd a
cura della paper designer Annalisa Metus. Nella Stazione Marittima di Trieste saranno organizzate, in collaborazione
con Laterza Editori, due lezioni sul terzo centenario: Porto Franco. Storia, memoria, fascinazione, identità. Domenica
24 marzo interverrà Giulio Mellinato sul tema Il Porto franco dalla sua istituzione a oggi. Domenica 31 marzo
l'appuntamento sarà con Mauro Covacich e la lezione Il porto nell'identità e nella cultura di Trieste. Giovedì 4 aprile
2019 alle ore 9.00 al Molo IV si terrà il convegno DocksTheFuture, iniziativa della Commissione Europea sul porto del
futuro. Domenica 19 maggio sarà organizzato, per la quinta edizione, l'Open Day al Porto di Trieste: quasi 1000
persone potranno scoprire da vicino i segreti del porto, con un'anteprima per gli instagramers venerdì 18 maggio.
Lunedì 20 maggio si terrà, nell'Aula Magna del Conservatorio Tartini, il concerto Tartiniani in Europa nel Settecento,
evento co-finanziato dal programma INTERREG Italia Slovenia 2014-20120. Giovedì 23 e domenica 26 maggio alla
Torre del Lloyd si terrà Una tazza di mare in tempesta spettacolo di Roberto Abbiati, liberamente tratto da Moby Dick
di Melville. Giovedì 19 settembre, alle 20.30 nell'Aula Magna del Conservatorio Tartini, avrà luogo il concerto Il
violoncello secondo Antonio Vandini e Giuseppe Tartini, evento co-finanziato dal programma INTERREG Italia
Slovenia 2014-20120. Da mercoledì 18 a domenica 22 settembre la nuova collaborazione tra l'Autorità di Sistema
Portuale e il festival letterario Pordenonelegge si concretizzerà nell'organizzazione di incontri con gli studenti e la
presentazione di alcuni libri sul tema della nuova Via della Seta. Mercoledì 20 e giovedì 21 novembre, alla Stazione
Marittima di Trieste, avrà luogo il convegno Belt and Road Summit. From Vision to Action sul tema della Via della

Transportonline
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Seta, organizzato da The European House Ambrosetti e dal China Development Institute. A fine novembre, in data
ancora da definire, Wunderkammer Trieste si unirà di nuovo ai festeggiamenti con un evento dedicato al compositore
Antonio Vivaldi. Infine, illycaffè realizzerà una tazzina celebrativa per festeggiarecon creatività e gusto i 300 anni del
Porto Franco. Sono, inoltre, in corso di definizione presentazioni di libri, convegni tematici e incontri nelle scuole per
raccontare il ruolo che riveste il Porto per l'economia del territorio.
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Venezia e Rovigo vogliono la Zes

Le firme hanno richiesto del tempo: erano in tanti - categorie economiche,
i prefetti delle province di Venezia e Rovigo, i rappresentanti della
Regione e tanti sindaci, anche quelli di zone di non direttamente
interessate - a Ca' Farsetti per sottoscrivere lettera d' intenti che verrà
inviata al Governo italiano per richiedere l' avvio, entro il 31 dicembre
2019, del procedimento per l' istituzione di una Zes (Zone Economiche
Speciali) nell' area metropolitana di Venezia e Rovigo. «Non è la richiesta
degli industriali, ma di un intero territorio - chiarisce il presidente degli
industriali Vincenzo Marinese - unito dalla volontà di creare occupazione
e valore aggiunto; una esigenza di tutti, per una crescita sana, che abbia
radici fondate sullo sviluppo». Sullo sfondo ci sono molti temi di attualità:
le inchieste sulla criminalità organizzata che hanno portato a una raffica di
arresti nei giorni scorsi, cui contrapporre una economia pulita e sana, ma
anche quell' autonomia che ancora appare lontana: «Non chiediamo una
zona economica speciale contro o a scapito di qualcun altro - scandisce
Pino Musolino, presidente dell' Autorità di Sistema portuale del Mare
Adriatico Settentrionale Porto di Venezia e Chioggia - Se quest' area
viene messa in condizione di esprimere tutte le proprie potenzialità, il
beneficio ricade sull' intero Paese». competitività 02 aprile 2018 La Zona
economica speciale della Calabria: prove di rilancio per Gioia Tauro E per
Luigi Brugnaro, sindaco di Venezia e promotore del contributo d' accesso
alla città, «un' arma in più se vogliamo combattere la monocultura turistica
di Venezia. Questo è un territorio che vuole riposizionarsi, far ripartire le
fabbriche e il lavoro, rendersi più efficiente. E lo facciamo proponendo un modello nuovo, partecipato, che può
essere esportato come esempio». Oggi dunque il primo atto formale. Nel corso dell' ultima assemblea la
Confindustria dell' Area Metropolitana di Venezia e Rovigo aveva presentato il piano industriale della Zes, affidato a
EY. Attualmente sono attive nel mondo più di 4mila tra Zone franche e Zone economiche speciali, in cui vengono
impiegati 68 milioni di lavoratori e dove si attivano scambi commerciali per 500 miliardi di dollari all' anno. Le Zes
sono territori che si contraddistinguono per benefici fiscali e per la possibilità di usufruire di alcune semplificazioni
procedurali e doganali per realizzare condizioni favorevoli alle imprese. In Europa se ne contano 800. In particolare l'
articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell' Unione Europea prevede la possibilità, per il periodo 2014-2020, di
costituire delle Zes anche in alcune aree del Nord Italia, tra cui le zone di Porto Marghera, Campalto, Murano,
Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto nel Comune di Venezia e, nella Provincia di Rovigo, i comuni di Bergantino,
Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo,
Salara, Calto, Castelmassa, Castelnovo Bariano e Melara. L' esempio principe è quello della Polonia: una nazione in
cui dal 1994 sono attive 14 Zes per una superficie totale di quasi 20mila ettari (10volte Porto Marghera), per circa
300mila nuovi posti di lavoro e oltre 25 miliardi di euro di investimenti: un contributo - secondo lo studio - determinante
al balzo in avanti del Pil polacco, cresciuto in sette anni del 27%. industria 27 febbraio 2018 La Sardegna accelera
sulle Zes: credito d' imposta del 50% sugli investimenti L' area metropolitana di Venezia e Rovigo dispone attualmente
di circa 385 ettari di aree industriali che non producono alcun reddito, né per le imprese, né per i cittadini e nemmeno
per lo Stato o gli enti locali perché non producono entrate fiscali (Iva, Imu, Ires). Se si creasse una Zes - zona
economica speciale - si potrebbero secondo il piano industriale creare 26.600 nuovi posti di lavoro e 2,4 miliardi di
investimenti. Oggi di fatto in Italia ci sono solo due Zes a Sud, «ma le Regioni non hanno ancora provveduto ad
attuarle. La Zona che noi proponiamo avrebbe anche il record di essere la prima istituita su richiesta di un territorio e
non calata dall' alto. Ci sono già imprese disponibili e interessate a riportare produzione e logistica qui, potrebbe
iniziare una nuova ondata di reshoring», sottolinea Marinese. Attualmente la legge italiana «consente le Zes soltanto
per le Regioni del Sud Italia: serve una modifica che ne autorizzi la creazione anche al Nord nelle aree depresse
come da definizione europea, e uno stanziamento da 250 milioni a copertura del beneficio fiscale e per allargare la
zona franca; niente a confronto dei benefici attesi». Aspettando i necessari passaggi formali, la Zes veneziana si
prepara a presentarsi agli investitori in un tour organizzato con Ice ed EY che prevede tappe a Francoforte, New York
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Grandi navi, l' Autorità portuale di Venezia ricorre al Mibac

Per l' AdSP Mar Adriatico Settentrionale, il provvedimento di tutela metterebbe a rischio il trasporto urbano di merci e
persone

L' Autorità d i  Sistema Portuale del Mar Adriatico Settentrionale ha
proceduto, "come atto dovuto", a proporre un ricorso gerarchico per
ribadire la competenza sulle aree interessate dal provvedimento di tutela
del canale della Giudecca , così come previsto dalla legge. L' iniziativa è
annunciata dall' Authority in un comunicato, ne quale è specificato che il
ricorso avverso è rivolto al Mibac e sulla questione grandi navi da
crociera. Sulla sensibilità alla questione ambientale, rileva l' Autorità è la
testimonianza "delle numerose iniziative e politiche volte a garantire piena
integrazione della sostenibilità ambientale e della sostenibilità economica
delle attività portuali". Il ricorso é "una decisione volta a tutelare l'
integrazione della sostenibilità ambientale ed economica delle attività
portuali - aggiunge - ma, ancor più, a tutelare l' operatività del Canale della
Giudecca a favore dei cittadini di Venezia". "L' imposizione di un vincolo,
così come formulata dal ministero per i Beni e le attività culturali sul
Canale della Giudecca e sul Bacino di San Marco - conclude l' Autorità -
metterebbe infatti a serio rischio la possibilità non solo di transito delle
navi da crociera, di qualsiasi stazza, ma anche il trasporto pubblico e il
trasporto urbano di merci e persone che ricorrono, per operare, agli spazi
dati in concessioni a soggetti privati e pubblici".

Informazioni Marittime
Venezia
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FOCUS

I cinesi arriveranno comunque, il problema sarà come spostare i loro container

Vista da queste parti, la sindrome cinese che sembra addensarsi su un'
Italia pronta a farsi invadere da merci e denari in arrivo sulla Via della
Seta, non suscita grandi ossessioni. Sarà perché un po' di soldi sono già
qui, sotto forma di partecipazione al 49,9% nella piattaforma contenitori
di Apm Terminals (da leggersi come 75 milioni di euro investiti nell'
opera), ma anche - e soprattutto - perché le merci, quando arriveranno,
anziché invaderci potrebbero fermar si sulla battigia e impilarsi sui
piazzali.
Se questo non dovesse accadere, sarà merito della comunità vadese, sia
per spirito di sopportazione sia per l' impossibilità di imporre regole
stringenti al flusso dei traffici portuali dopo che per 11 anni - tanti ne sono
trascorsi dalla firma sugli accordi per il nuovo terminal - nessuno ha
pensato seriamente a come far uscire le merci da Vado Ligure. La
settimana scorsa i rappresentanti di Savona, convocati in audizione al
Senato per fare il punto sull' Area di Crisi, si sono ritrovati a elencare la
lista della spesa, dal progetto di casello a Bossarino sulla A10 ai lavori
per "adeguare" il raccordo verso gli svincoli di Savona. Opere in ritardo
che avrebbero dovuto invece procedere di pari passo con quelle portuali.
Eppure per la "superstrada" Vado - Savona i soldi sono disponibili e
anche il nuovo casello non dovrebbe essere una questione di fondi.
Un aiuto a sbloccare i lavori potrebbe arrivare dal Piemonte, dove l'
insofferenza per le infrastrutture incompiute è arrivata a livelli di guardia.
In provincia di Cuneo sono bloccati i lavori sul Tenda e mancano all'
appello 9 km sull' autostrada Cuneo - Asti, che è in concessione alla Sias del gruppo Gavio, come l' Autostrada dei
Fiori. C' è una ripresa di mobilitazione, con presìdi e con la provocazione del sindaco di Alba: niente tasse allo Stato
finché i cantieri saranno riaperti.
L' uscita dall' impasse è ovviamente sollecitata dal gruppo Gavio che, impegnato su più fronti con il governo, dal
rinnovo delle concessioni al piano degli investimenti, po trebbe - grazie alla spinta delle comunità locali - concludere
un' intesa complessiva in grado anche di sciogliere il nodo di Bossarino. Se tutto filasse liscio, ci vorranno comunque
anni per i lavori, ben oltre i tempi in cui la piattaforma di Vado andrà a regime.
L' altro aspetto del problema sono le ferrovie. L' impegno era quello di attrezzarsi per trasferire su rotaia il 40% dei
traffici generati dal terminal di Apm. Ovvero organizzare un sistema capace di trasportare oltre Appennino 300 mila
contenitori all' anno. Utilizzando eventuali capacità residue sulla tratta Vado Ligure - Sampierdarena (e poi oltre i
Giovi) ma soprattutto puntando sulle storiche linee per il Piemonte. Linee che però non vanno bene, né per pendenza
(sono le più ripide di tutto il Nord Ovest), né per sagoma dei treni né per la loro lunghezza massima, sotto gli standard
europei. Peccato che, sollecitata in varie sedi, Rfi (le già Ferrovie dello Stato), abbia sempre avvertito di non avere
soldi da spendere su quelle linee. Venerdì ci sarà un altro convegno ad Alessandria, con poche speranze che dal
cilindro possa uscire qualche coniglio. Nel frattempo il sottosegretario (ligure) ai Trasporti Edoardo Rixi prova a
spargere ottimismo sull' incompiuto raddoppio tra Finale e Andora. Serviranno molti soldi, circa 1.500 milioni, ma
soprattutto Rixi aggiunge alcune centinaia di milioni "per adeguare l' intera linea". Come a dire che il raddoppio a
monte è già acciaccato prima ancora di essere finito.
-

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Bacini di carenaggio la decisione a luglio

Sull' affidamento a privati dei bacini di carenaggio del porto di Genova il
Consiglio di Stato, a cui di fatto spetta ormai l' ultima parola, ha deciso di
prendersi ulteriore tempo. L' organo ha rimandato al 25 luglio la
trattazione nel merito e affidato a due tecnici appositamente nominati la
verifica di alcuni aspetti inerenti la natura del servizio dei bacini, la sua
rilevanza economica anche in ter mini di investimenti, la durata della
concessione, la fungibilità degli impianti. A spiegarlo, in una nota, è l'
Autorità di sistema portuale: «Il Consiglio di Stato ha assegnato a questi
specialisti 90 giorni di tempo per compiere le valutazioni loro assegnate
ed ha rinviato la decisione sui ricorsi all' udienza del 25 luglio 2019». L'
Authority, che definisce l' ordinanza istruttoria depositata oggi dal
massimo giudice amministrativo «un provvedimento interlocutorio per
verifiche tecniche», nel febbraio 2018 aveva avviato una gara pubblica
per l' affidamento a privati, con una concessione di 25 anni, dei 5 bacini di
carenaggio del porto genovese, fino a quel momento gestiti dalla società
a maggioranza pubblica Ente Bacini (controllata dalla stessa Autorità). La
gara era quindi stata aggiudicata all' unica offerente, l' Ati costituita da
San Giorgio del Porto, T. Mariotti, Amico & Co e Fincantieri, ma Zincaf e
Polipodio, altri due operatori del settore delle riparazioni navali, avevano
presentato ricorso al Tar delle Liguria, ottenendo l' annullamento dell'
intera procedura. Giudizio contro cui l' Autoritàsi era a sua volta appellata
al Consiglio di Stato, nella speranza di veder cancellato il provvedimento
del Tar e ripristinato l' esito della gara e la conseguente aggiudicazione
della gestione dei bacini, per 25 anni, a San Giorgio del Porto, T. Mariotti, Amico & Co e Fincantieri. Ricorso che avrà
una risposta soltanto il prossimo 25 luglio.
-

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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La sentenza

Ente Bacini ai privati il Consiglio di Stato rinvia

Sull' affidamento a privati dei bacini di carenaggio del porto di Genova il
Consiglio di Stato, a cui di fatto spetta ormai l' ultima parola, ha deciso di
prendersi ulteriore tempo. L' organo ha rimandato al 25 luglio la
trattazione nel merito e affidato a due tecnici appositamente nominati la
verifica di alcuni aspetti inerenti la natura del servizio dei bacini, la sua
rilevanza economica anche in termini di investimenti, la durata della
concessione, la fungibilità degli impianti. A spiegarlo, in una nota, è l'
Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, che aggiunge: "
Il Consiglio di Stato ha assegnato a questi specialisti 90 giorni di tempo
per compiere le valutazioni loro assegnate ed ha rinviato la decisione sui
ricorsi all' udienza del 25 luglio 2019".
L' authority, che definisce l' ordinanza istruttoria depositata oggi dal
massimo giudice amministrativo "un provvedimento interlocutorio per
verifiche tecniche", nel febbraio 2018 aveva avviato una gara pubblica per
l' affidamento a privati, con una concessione di 25 anni, dei 5 bacini di
carenaggio del porto genovese, fino a quel momento gestiti dalla società
a maggioranza pubblica Ente Bacini ( controllata dalla stessa authority).
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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La sfida delle infrastrutture

Navi, terminal, diga già sbarcata in Liguria la Via della Seta

Cosco ha a Genova la sua base mediterranea ed è azionista della piattaforma di Vado. Il colosso Cccc in corsa per
progettare l' opera

MASSIMO MINELLA

In principio era la Dainty River, portacontainer da nemmeno duemila pezzi
lunga 188 metri, che il 5 maggio del 1994, cioè 25 anni fa, inaugurava il
porto di Pra'-Voltri. Da allora molto è cambiato: le dimensioni e il carico
delle navi ( le portacontainer di ultima generazione arrivano a 20mila teu);
i volumi di traffico e il lavoro in banchina; la proprietà del terminal, che dal
gruppo Fiat è passato alla Port Authority di Singapore, Psa, il gigante
mondiale del terminalismo marittimo. Non sono cambiati però, i clienti
come la compagnia di Stato cinese Cosco, all' epoca proprietaria della
nave, e l' agente marittimo che la rappresenta, la Fratelli Cosulich. Non è
cambiata, anzi è cresciuta la forza del traffico proveniente dall' Asia che,
per i porti della Liguria, è un dato di fatto. Per questo parlare di "Via della
Seta" come progetto a cui opporsi o consegnarsi è concettualmente
scorretto. Già oggi, infatti, il trenta per cento dell' interscambio del porto
di Genova è con la Cina. Cosco, inoltre, ha qui la sua base operativa per
il Mediteraneo e ha costituito la prima joint venture paritetica con una
società italiana, Coscos. Altro discorso è come e fino a che punto
implementare questa collaborazione economica e commerciale. E qui
può avere un senso la riflessione sulla nuova Via della Seta lanciata dal
presidente Xi Jinping che verrà ufficializzata nei prossimi giorni con la
firma di un Memorandum fra i governi cinese e italiano. È forte, infatti,
soprattutto nell' ala leghista dl governo, il timore di far " irritare" gli alleati
americani, vincolando Genova e Trieste, i due porti potenziali terminali
marittimi del progetto "One Belt One Road- Obor a un' operazione geopolitica più complessa. Per questo gli scali in
questione usciranno dai documenti ufficiali, anche se saranno sicuramente oggetto di riflessione. Nulla però, al di là
delle alleanze politiche, cambierà sul fronte commerciale, perché sarà sempre il mercato a decidere le destinazioni e
le rotte. E fino a che sarà più conveniente di circa 200 dollari portare un container da Hong Kong a Stoccarda " via
Rotterdam" invece che " via Genova" nulla cambierà sullo scacchiere del business. Certo, si può e si deve cercare di
invertire la rotta, creando le condizioni per recuperare competitività. La strada obbligata, da questo punto di vista, è
rappresentata dalle infrastrutture, a cominciare dal Terzo Valico che sarà comunque pronto fra cinque anni.
Nel frattempo, non si fermano gli interessi cinesi in Liguria, a dimostrazione di come l' economia corra sempre
parallela ( e spesso un po' più avanti) della politica.
Cosco ha infatti rilevato il 40% del capitale della società concessionaria del terminal di Vado Ligure, affiancata dal
porto di Qingdao, che ha acquisito un altro 9% ( il 51 è della danese Apm Terminals). Il colosso cinese delle
costruzioni Cccc, infine, ha stretto una collaborazione con l' authority, candidandosi per la progettazione della nuova
diga foranea. Se dovesse aggiudicarsi il bando non potrà però essere il soggetto destinato alla costruzione materiale
dell' opera. E lo stesso potrebbe valere anche per il ribaltamento a mare del cantiere di Sestri Ponente della
Fincantieri, che necessita di un nuovo accordo di programma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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Intervista

Rixi: "Concessioni, si cambia palla al porto se qualcuno decide di cedere le
azioni"

Sulla Via della Seta, Edoardo Rixi è fra i sostenitori della "terza via", che
non è di chiusura secca alla Cina, ma nemmeno di consegna totale al re
del business marittimo.
«Sono sempre per una soluzione negoziale» dice alla vigilia della firma
del memorandum fra i due governi. Ma, più in generale, il viceministro
invita a una riflessione profonda sulle regole che oggi governano i moli,
dando alle autorità portuali compiti maggiori rispetto a quelli attuali,
soprattutto in materia concessoria.

Viceministro Rixi, la Cina si prepara davvero a "occupare" i porti
italiani come sostengono alcuni?
«Per piacere, non cadiamo in questi errori figli soprattutto di chi non
conosce l' argomento di cui parla. Gli operatori cinesi e asiatici dialogano
già da anni con i porti italiani. Bisogna continuare a farlo con lo strumento
del dialogo, con regole trasparenti. E questo vale per i porti, ma anche
per le telecomunicazioni».

E l' impegno dell' authority con il colosso delle costruzioni Cccc come
lo vede?
«Il gruppo cinese si è candidato per il bando sulla progettazione della
diga. È chiaro che un soggetto simile non può pensare anche di costruirla.
Che facciamo sennò? Costruisce chi decide come va progettata l' opera
in barba al codice degli appalti? La faranno aziende italiane».
Per Genova e Trieste diventare terminali marittimi della Via della Seta sarebbe una grande occasione...
«Non lo si diceva con un testo, ma mostrandosi competitivi. E questo può accadere solo mettendo in campo
infrastrutture come il Terzo Valico, la Gronda, la Tav. E poi Genova e Trieste sono porti che vanno in giro per il mondo
alla ricerca di traffici. Genova è la porta per il Nord Europa, Trieste attraverso la Slovenia con l' Est, può servire l'
Austria e l' Ungheria.
Bisogna riflettere in questi termini, senza dimenticare che la grande sfida si giocherà poi sull' Africa. Insomma, non
chiudiamoci a priori su un mercato o una rotta, andiamo a confrontarci su prospettive più ampie, mettendoci in gioco
consapevoli che nulla è già deciso».

In che senso?
«Nel senso che se Suez raddoppia non è automatico che questo avvenga anche per il porto di Genova. È una sfida
che si deve giocare. Lasciando perdere i discorsi di chi dice che stiamo per consegnare ad altri i nostri porti».

Non accadrà?
«Ma scusi, le autorità sono enti pubblici non economici, emanazione dello Stato. Noi possiamo pensare di venderli a
qualcuno? La verità è che oggi noi assistiamo a un dibattito fra due estremi, non fare niente oppure aprirsi
totalmente».

E lei da che parte sta?
«Sto in mezzo, aprirsi con moderazione, rispettando i patti.
È l' unico modo per capire se la Via della Seta è un' opportunità.
Capisco che è una riflessione complessa, oltre che un' operazione geopolitica. Ma altri hanno già firmato, come i porti
del Nord Europa. Non a caso, oggi l' unico treno merci per la Cina è gestito dalle ferrovie tedesche».

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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Parlava del ruolo pubblico delle autorità e del loro confronto con il mercato. Che cosa andrebbe cambiato,
secondo lei?
«È un discorso lungo da fare, ma c' è una cosa che mi preme sottolineare».
Quale?
«Il sistema delle concessioni portuali. Oggi il titolare può lasciare dopo una trattativa privata a un' azienda o un fondo
straniero e l' autorità portuale lo apprende il giorno della firma del passaggio delle quote. Non mi pare corretto, può
subentrare chiunque. Ci vuole un accordo che fornisca garanzie di trasparenza nella fase di passaggio di quote che il
pubblico ha assegnato al privato. Se passano di mano il controllo pubblico non può mancare».
- (massimo minella) © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Diportisti di Genova contro le riparazioni navali nella darsena del Salone
Nautico

C'è fermento a Genova in attesa che il TAR si pronunci, a fine mese, sulla
decisione dell'Autorità di sistema portuale del Mar ligure Occidentale per
l'assegnazione degli spazi della Nuova Darsena Nautica di Genova. Per
capirci, si tratta di quella marina costruita nel 2004 e che da allora
accoglie ogni anno la maggior parte delle barche esposte in acqua al
Salone Naut ico di  Genova: 26 mi l ioni  di  euro, soldi  pubbl ic i ,
specificamente investiti a suo tempo per tale scopo e come supporto per
lo sviluppo delle attività da diporto e per il turismo nautico del capoluogo
ligure. Ricordiamo che la scorsa estate i membri dell'authority genovese
avevano approvato all'unanimità una nuova assegnazione delle
concessioni della Nuova Darsena Nautica così ripartita: il 40% e per 4
anni alla società I Saloni Nautici - controllata da UCINA Confindustria
Nautica che organizza il Salone Nautico di Genova; il restante 60% ad
Amico & Co - cantiere che opera nell'ambito delle riparazioni navali,
focalizzato nel refit di grandi yacht - ma con una durata della concessione
pari a 20 anni. Tale nuova assegnazione sarebbe dovuta partire dallo
scorso novembre ma I Saloni Nautici ha appunto fatto ricorso, vedendo
messo in pericolo sia il futuro del Salone Nautico sia l'utilizzo dell'area
demaniale a favore dei diportisti. Proprio 120 proprietari delle barche
ormeggiate nella Darsena, attraverso il comitato Porto Aperto presieduto
da Fulvio Silingardi, hanno recentemente dichiarato attraverso un
Manifesto le loro perplessità e il loro dissenso nei confronti della scelta
dell'Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale. Il documento,
che riportiamo, si articola su 15 punti e oltre a stigmatizzare gli aspetti eco compatibili negativi che l'intensificazione
dell'attività delle riparazioni navali porterebbe alla città, che si aggiungerebbero alla perdita di posti barca disponibili
nella Darsena, sottolinea quanto quella scelta possa mettere in discussione il futuro del Salone Nautico di Genova. La
darsena del Salone Nautico di Genova La darsena del Salone Nautico di Genova Il Manifesto del comitato Porto
Aperto 1- Sappiamo che quest'area demaniale è stata costruita con soldi pubblici, con la destinazione d'uso per una
marina da diporto. Ci chiediamo perché le istituzioni vogliono assegnare il 60% di essa a un privato, la cui attività
principale sono le riparazioni navali. 2- Sappiamo che verranno attraccati dei megayacht da 100 metri (vere e proprie
navi) che probabilmente rimarranno sempre accesi. Ciò significa che l'aria che respireremo, sia noi che gli abitanti dei
quartieri Foce e Carignano, con le semplici brezze di mare, non sarà più ricca di iodio, ma di scarichi dei camini e
polveri sottili? 3- Si vuole fare diventare Genova la città più bella ed importante del Mediterraneo, che attiri i turisti e si
rilanci sfruttando le sue bellezze. Splendido progetto, ma i presupposti sono questi? Cantieri nel centro città? Sono
già noti i limiti e problemi sofferti dai croceristi, aggiungerne altri e per fatto e per immagine mette a rischio la città e il
suo indotto. 4- Sentiamo che verranno costruiti capannoni per le officine, ciò significa che dopo 60 anni Genova
dovrà dire addio al Salone Nautico? E' pensabile, e dove, spostare i mega yacht per oltre un mese durante le attività
del Salone Nautico? Quali garanzie ci sono perché tali spazi siano liberati nei tempi e nei modi necessari? Solo per
accontentare un privato, che ha già tanto spazio a disposizione per le sue attività, oltretutto in aree incompatibili? 5- In
tal caso, quali perdite dovranno subire i ristoratori, gli albergatori e tutto l'indotto correlato? 6- Quest'area permetteva,
ai bambini e ragazzi della FIV, di iniziare a praticare lo sport della vela con le loro simpaticissime barchette. Pochi
giorni fa, sono stati sgomberati e spostati vicino al palasport, senza uno spogliatoio, un bagno, una doccia, con i
campionati mondiali alle porte. Bambini di 8 anni obbligati a trascinare la propria barchetta per decine di metri per
arrivare allo scivolo. Inoltre i disabili che venivano ospitati e portati in mare a godere di una giornata per loro un po'
diversa, non avranno più questa possibilità. È questa la Genova che vogliamo? 7- Riceviamo molte notizie incerte,
nessuno sa quale sarà la situazione futura, fra 4 anni scadrà la concessione a I Saloni Nautici, non sappiamo quale
sarà il nostro futuro e dei dipendenti, quali investimenti è possibile fare in un lasso di tempo cosi' minimale e costellato
da incertezze? Non siamo solo 120 armatori, ma 120 cittadini amanti del mare che ospitano amici, famiglie ed amici
di amici, per fargli vivere una giornata a contatto col mare e la nautica, che non è un'attività per pochi, ma un hobby e

Pressmare
Genova, Voltri
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una passione come tante altre. 8- Vorremmo sviluppare un progetto, dedicato alle famiglie amanti del mare, con
l'associazione Blu Wind, per far capire quanto è bello andare a vela, nel silenzio e con la sola musica del mare.
Vorremmo trasmettere la passione della pesca in mare, con escursioni dedicate. Vorremmo anche un po' di pace in
questo posto meraviglioso, con acqua limpida e dei tramonti spettacolari. 9- Tanti abitanti di Genova non sanno che
alla Foce esiste quest'area chiamata Nuova Darsena, che ha un potenziale enorme per lo sviluppo della nautica da
diporto, che potrebbe essere un polo attrattivo e ricettivo per il turismo, noi come fruitori dell'area vorremmo portarli a
conoscenza di tutto ciò, e di quale altra occasione Genova perde per il suo rilancio. 10- A settembre 2018, in seguito
alla nuova delibera, hanno perso il posto barca circa 180 altri diportisti. La marina da diporto coinvolge anche un
importante indotto, quindi portiamo una ricchezza ed un'occasione di lavoro, oltre che sana valvola di sfogo, per i
giovani. Perchè tutto questo non viene considerato? 11- Il progetto Waterfront di Levante di Renzo Piano, che la città,
attraverso le sue figure di riferimento (sindaco, presidente della Regione etc), aveva fatto suo, cosa prevede per
quanto riguarda la marina da diporto, nell'area a mare del palazzetto dello sport? Come si integrano nel progetto gli
spazi ad ora utilizzati dalla Marina Fiera di Genova? 12- Alcuni armatori vengono da altre città d'Italia. Cosa diranno di
Genova, e di questa situazione, nella propria città? Il grosso rischio è di spostare ricchezza alla vicina Francia e
perdere opportunità e turismo. 13- Perché a Genova le varie amministrazioni pubbliche, che dovrebbero dare
l'esempio nel rispetto delle regole, non considerano mai le convenzioni internazionali, che impediscono assolutamente
l'insediamento di cantieri navali in città? Prova ne è che a Genova, attaccati ai centri abitati di Carignano e Foce, ce
ne sono già tantissimi. In merito a ciò, non sembra a nessuno che la tendenza futura sia in tale senso, nonostante le
recenti iniziative del Comitato Porto Aperto, a difesa dei cittadini e del territorio. Il 27 marzo il Tar si dovrà
pronunciare in merito, almeno in questa sede ne verrà tenuto conto? 14- I turisti stranieri che transitano con le navi da
crociera all'ingresso del porto di Genova, abituati a vedere siti che rispettano le convenzioni internazionali sulle
distanze dei cantieri navali, come possono giudicare favorevolmente la nostra bellissima, ma martoriata città? 15- Ci
piacerebbe molto che i ragazzi della Fiv tornassero con le loro barchette, un pochino grazie anche a noi, al comitato
Porto Aperto.
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Certificato marittimi, Mit contro il Tar / IL CASO

ALBERTO GHIARA

Genova - Il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e la Capitaneria di
porto di Genova difenderanno di fronte al Consiglio di Stato il decreto
ministeriale 1/3/2016, bestia nera di molti marittimi italiani. Il d.m.,
assieme a quella che viene considerata a torto o a ragione la sua
ideatrice, la funzionaria del Mit Stefania Moltoni, sono stati fra i principali
bersagli della manifestazione che il 15 novembre 2016 portò in piazza a
Roma circa duecento marittimi italiani, evento raro per il settore. L' 8
maggio 2018 una sentenza del Tar Liguria ha dato indirettamente ragione
a quei marittimi, stabilendo che l' interpretazione dell' articolo 7 del
decreto data dalla Capitaneria di porto di Genova (che in realtà è quella
data dallo stesso ministero che lo ha emanato) era errata. La sentenza
del Tar è arrivata su ricorso di un comandante, difeso dagli avvocati
Alfredo Medina e Silvia D' Arrigo, a cui la Capitaneria genovese aveva
rigettato la richiesta di rinnovo del certificato di competenza, necessario
per navigare e quindi per lavorare. Il giudice amministrativo genovese ha
annullato il rigetto e consentito al comandante di ottenere un certificato
provvisorio che gli consente di lavorare. Di fronte a questa decisione, una
contromossa del Mit era attesa, visto che su questo decreto gioca gran
parte della propria credibilità l' attuale dirigenza ministeriale della Divisione
per il personale della navigazione marittima e interna. E in effetti a fine
2018 è stato dato mandato al l '  Avvocatura dello Stato perché
presentasse ai giudici di Palazzo Spada il ricorso contro la sentenza del
Tar. «L' appello - nota Medina - è stato notificato senza presentare nuovi
argomenti rispetto al Tar». No comment sulla vicenda arriva dalla Capitaneria di porto di Genova. La richiesta all'
Avvocatura di Stato di presentare ricorso è per altro partita dal ministero delle Infrastrutture, direttamente da Roma.
Secondo fonti vicine al dossier, a Roma la sentenza del Tar è ritenuta «non accettabile». Il Mit teme infatti che la
bocciatura del decreto ministeriale possa riportare l' Italia in una condizione di inadempienza rispetto alle norme
internazionali. In passato l' Emsa, l' Agenzia europea per la sicurezza marittima, aveva mosso rilievi all' Italia per la
mancanza di una normativa nazionale che accogliesse le ultime convenzioni internazionali in tema di titoli
professionali marittimi. Secondo il Mit, l' Emsa avrebbe accettato il d.m. del 2016 come soluzione dei rilievi che erano
stati mossi. La sentenza del Tar che boccia l' articolo 7 di quel decreto, che riguarda i requisiti richiesti dall' Italia per
ottenere il rinnovo del certificato, potrebbe quindi spingere l' Agenzia europea a riaprire il caso. La sentenza del Tar
interviene su un punto specifico del decreto, su cui si basa il rigetto della Capitaneria: se cioè il requisito di 30 mesi di
attività alternativa alla navigazione mercantile da svolgere nel corso di 5 anni debba essere inteso o meno in senso
continuativo. Ma il punto dolente che lamentano i marittimi è che in Italia, a differenza di altri paesi, se i requisiti non
vengono rispettati occorre ripetere l' esame, con annessi corsi obbligatori del costo di alcune migliaia di euro. E'
quanto viene ripetuto ancora («senza mostrare consapevolezza di quanto incida questo sui marittimi», nota Medina)
nell' appello al Consiglio di Stato: «Il decreto ministeriale consente il rinnovo del certificato anche nel caso in cui il
lavoratore non abbia effettuato alcun periodo di imbarco, superando l' apposito esame per la dimostrazione del
mantenimento delle competenze». All' estero, in caso di mancanza dei requisiti, è sufficiente seguire corsi di
riallineamento che non obbligano il marittimo a ricominciare da zero la propria formazione. Nella sua pronuncia, il
giudice amministrativo aveva scritto che «il complesso quadro normativo richiamato induce a ritenere che il periodo di
navigazione di 30 mesi richiesto dal decreto ministeriale non vada inteso in senso continuativo, seppur con specifico
ed esclusivo riferimento ai periodi di servizio svolti su navi da diporto». E aggiungeva che «non deve indurre in errore
la circostanza che il codice Stcw parli di "competenza professionale continua"» e notava inoltre che «costituisce fatto
notorio che la navigazione su tale tipologia di imbarcazioni si caratterizza per una frequente variabilità dell' impiego» il
che «renderebbe pressoché impossibile, o comunque molto complesso, lo svolgimento del servizio su tale tipo di
imbarcazione». Il Mit contesta queste posizioni sostenendo fra l' altro che «la contrattazione collettiva di comparto...

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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contempla la possibilità di imbarco a tempo indeterminato».
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LA DENUNCIA

«Al via solo dopo nostro Sos»

«ANCHE l' Anac (Autorità nazionale anti corruzione) dovrà essere
informata di quanto sta succedendo nel porto di Ravenna, e ci attiveremo
in tal senso». E' quanto afferma il meet up grillino 'A riveder le stelle
Ravenna' in relazione alla vicenda del relitto della nave Berkhan B. Il meet
up critica sia la Capitaneria di porto che l' Autorità di sistema portuale e
afferma che «le bonifiche sono iniziate solo il giorno dopo la nostra
denuncia e nessuno ha agito, nemmeno l' Ausl custode della nave». «Nel
frattempo - scrive il movimento - abbiamo documentato fuoriuscite di
chiazze iridescenti dalle panne, fauna ittica che gira intorno al relitto
avvolto di idrocarburi, così come svassi ed anatre nei pressi delle panne
che trattengono gli olii. crediamo che i 'negligenti' degli enti coinvolti
meriterebbero di essere rimossi».

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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porto

Marina di Carrara bando per 2 ormeggiatori Domanda entro il 4 aprile

Il Ministero dei Trasporti ha pubblicato 2 bandi per l' assunzione di due
ormeggiatori per il porto di Marina di Carrara. Possonssono partecipare
ai concorsi del Ministero dei Trasporti i candidati con un' età compresa
tra i 18 anni e e i 45 anni; la cittadinanza italiana o di altro Stato dell'
Unione Europea, purché i candidati abbiano adeguata conoscenza della
lingua italiana dimostrata con la certificazione livello B1. Sana e robusta
costituzione fisica, accertata dal medico del porto territorialmente
competente, non essere stati condannati per un delitto punibile con pena
non inferiore nel minimo a tre anni di reclusione oppure per contrabbando,
furto, truffa, appropriazione indebita, ricettazione e per altro delitto contro
la fede pubblica, salvo che sia intervenuta la riabilitazione; aver effettuato
2 (due) anni di navigazione in servizio di coperta su navi mercantili e/o
militari, e/o navi da diporto, il titolo professionale di Capo barca per il
traffico locale o superiore. Per l' elenco completo delle materie e delle
prove d' esame è possibile leggere i bandi, pubblicati per estratto sulla
GU n.18 del 05-03-2019, che rendiamo disponibili a fine pagina Le
domande di ammissione ai concorsi per Ormeggiatoridovranno essere
indirizzate alla Capitaneria di Porto di Marina di Carrara - Via Salvetti, 5 -
54033 - Marina di Carrara entro il 4 aprile.

Il Tirreno
Marina di Carrara
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infrastrutture e geopolitica

Il porto di Livorno tagliato fuori dal patto con la Cina (e i suoi quattrini)

È finita nel nulla la missione dei vertici di China Railways Rossi (Regione): i nostri scali hanno molto da offrire

Mauro Zucchelli LIVORNO. È questa la settimana in cui il nostro Paese
firmerà al massimo livello un "memorandum" che infila l' Italia, prima fra le
principali economie del mondo, nella mappa dei Paesi in cui la Cina
investirà in infrastrutture - soprattutto portuali - una parte del suo enorme
surplus commerciale. E Livorno in quella mappa non c' è: solo Genova e
Trieste. L' una è la capitale della portualità made in Italy fin da prima che l'
Italia esistesse come stato-nazione (e ora reclama anche attenzione per
uscire dalla ferite del crollo del ponte Morandi). L' altra è una città che
mette a frutto quell' essere un mondo a parte sulla frontiera della guerra
fredda, un capitolo di storia maturato dopo la seconda guerra mondiale,
finito con il crollo dell' ex Jugoslavia più di un quarto di secolo fa e
definitivamente sepolto alla metà del decennio scorso prima con l'
adesione della Slovenia all' Unione europea e poi con l' ingresso nella
zona euro. Ora il confine est ha lo stesso tasso di stategicità di
Ventimiglia o Chiasso eppure continua a contare sulla zona franca e si
benefici dello statuto speciale.
Ma senza che l' abbia deciso né la selezione delle nuove Autorità di
Sistema Portuale né la pianificazione logistica nazionale, ecco che i porti
di Genova e Trieste diventano super: inutile dire che, in carenza di risorse
pubbliche e con l' iniezione di capitali cinesi, è qui che si concentreranno
lo sforzo degli investimenti. Il resto si arrangi o quasi.
Non è una novità degli ultimi giorni: già dalla missione in Cina del governo
Gentiloni era emersa che Trieste e Genova erano in pole position.
Eppure esattamente due anni fa era sbarcata a Livorno una missione al più alto livello della China Railways
International, un gigante sul fronte delle grandi opere che come giro d' affari vale il settimo gruppo cinese e il 57° al
mondo con il presidente Chen Shi Ping e l' ingegnere-capo Yuan Zuoxiang. Erano stati i portuali ad agganciare l'
interesse portando a tu per tu con il ministro Graziano Delrio. Si erano portati dietro anche la linea di credito con
Kenny Song, finanziere cino-londinese alla testa della Touchstone Capital Partners. Tutto finito nel nulla:del resto, l'
avevano detto fin dall' inizio che erano in avanscoperta ma che ogni passo successivo doveva esser deciso a livello
dei rispettivi governi.
La concentrazione delle risorse su Genova e Trieste danneggerà Livorno? Difficile che possa prosciugare le risorse
finanziarie a disposizione: gran parte dello stock di soldi pubblici arriva dall' impegno della Regione a pagare per vent'
anni una rata annuale per un mutuo per 250 milioni di euro complessivi. Dal governo 50 milioni di euro, e tutti dal Cipe
(senza cioè farli arrivare dal ministero delle infrastrutture).
Resta da capire se la concentrazione dei traffici provenienti via Suez dall' Estremo Oriente possa drenare flussi di
contenitori dal porto di Livorno e dunque la sostenibilità economica dell' espansione a mare.
«Eppure - avverte Stefano Casini Benvenuti, direttore dell' Irpet, l' istituto di ricerca economica della Regione - Livorno
avrebbe un vantaggio competitivo forte in un retroporto che nessun altro scalo ha.
Non basta, c' è anche un altro vantaggio strategico: Livorno può contare su due corridoi d' invio delle merci al di là
delle Alpi, il Brennero e il Lotschberg-Gottardo.
Dev' essere per questo che, contando sul fatto che il progetto cinese è per ora disegnato solo per grandi linee
strategiche, il governatore Enrico Rossi non ha perso del tutto la speranza. «Sento parlare molto di Genova e di
Trieste ma sono convinto che i porti di Livorno e di Piombino, su cui non a caso la Regione ha investito in pochi anni
qualcosa come 600 milioni, possano funzionare bene». L' aveva detto la settimana scorsa nella presentazione del
numero di Limes dedicato a quest' argomento, l' ha ripetuto ieri ai microfoni di Rainews24. Aggiungendo poi: «Il porto
di Livorno ha nell' Alto Tirreno senz' altro un valore straordinario: avrà delle possibilità importantissime, così come
Piombino, su cui c' è un interesse di gruppi che fanno logistica per la Germania per il trasporto di auto che dovrebbero

Il Tirreno
Livorno
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essere dirette verso la Cina, che si aggiungono a quelle che già vanno a Livorno».
--
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acciaierie

«Bonifiche e costi energetici, il Governo rispetti gli impegni»

Su Aferpi interrogazione a Di Maio da parte dei deputati Pd Romano e Serracchiani Preoccupazione per la scadenza
a novembre degli ammortizzatori sociali

PIOMBINO. Un' interrogazione sull' avanzamento del piano industriale di
Aferpi è stata presentata dai deputati del Pd Andrea Romano e Debora
Serracchiani. È stato il deputato livornese ad ascoltare l' appello di
Federazione Pd e circolo fabbriche recependo le problematiche che gli
sono state esposte, e riassunte poi nell' interrogazione.
«Si avvicina la scadenza di novembre - scrivono Romano e Serracchiani
- e sono a rischio investimenti, migliaia di posti di lavoro e ammortizzatori
sociali: Di Maio spieghi al Parlamento cosa sta facendo il Governo per
garantire la fattibilità del piano industriale e la prosecuzione degli impegni
della Jindal».
Nell' interrogazione i due deputati democratici citano il piano di Jsw
successivo all' acquisizione di Aferpi nel maggio 2018, «che prevedeva a
dal lato imprenditoriale, dopo 18 mesi di valutazione, la costruzione di
due forni elettrici con produzione di tre milioni di tonnellate di acciaio l'
anno da destinare alla laminazione attraverso un nuovo treno per la
produzione di coils, e un successivo terzo forno elettrico per la
produzione di semiprodotti lunghi (blumi e billette) per alimentare i treni di
laminazione preesistenti (rotaie, vergella e barre) con impegno a utilizzare
l' intera forza lavoro di circa 2.000 unità».
Romano e Serracchiani ricordano anche gli impegni del Governo «per la
riduzione dei costi energetici, di bonifica ambientale, precise garanzie sull'
utilizzo del porto di Piombino oltre alla garanzia di adeguati strumenti di
ammortizzatore sociale per l' intera durata dell' attuazione del piano
industriale».
Da qui la richiesta di informazioni su «quali iniziative abbia assunto il ministro dello Sviluppo economico Di Maio in
vista dell' imminente scadenza dei diciotto mesi successivi all' accordo, per garantire la fattibilità del piano industriale
e dunque la prosecuzione degli impegni della Jindal South West Steel». Romano e Serracchiani chiedono anche di
sapere «quali iniziative abbia assunto o intenda assumere il ministro relativamente agli impegni assunti dal Governo al
momento della firma degli accordi, con particolare riferimento alla riduzione dei costi energetici e di bonifica
ambientale e alle garanzie relative all' utilizzo del porto di Piombino».
L' interrogazione riguarda anche «gli impegni assunti per la copertura degli ammortizzatori sociali» e la richiesta di
sapere «quali incontri si siano svolti tra il ministro dello Sviluppo economico Di Maio da un lato con l' azienda Jindal
South West (dopo quello riportato dalle cronache e risalente al maggio 2018) e dall' altro con le rappresentanze
sindacali della ex Aferpi allo scopo di verificare il buon andamento del cronoprogramma stabilito con gli accordi di
cessione». Infine Romano e Serracchiani chiedono «quali iniziative abbia assunto o intenda assumere il ministro Di
Maio per monitorare quantità e qualità delle commesse verso Rfi, considerando che la produzione di rotaie ferroviarie
rappresenta una parte molto rilevante della produzione siderurgica della ex Aferpi».
--

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Jindal, il Pd 'chiama' il ministro Di Maio

«Il governo latita» e arriva l' interrogazione di Andrea Romano e Debora Serracchiani

IL GOVERNO latita sulla questione Jindal. Il Pd chiede l' intervento del
ministro Luigi Di Maio. E presenta un' interrogazione parlamentare a firma
di Andrea Romano e Debora Serracchiani.
«Sono passati ormai otto mesi dal passaggio di proprietà - dicono dal
Circolo delle Fabbriche - e il governo ancora latita nel dare risposte
precise su temi che sono determinanti per l' attuazione del piano
industriale presentato da Jsw. Come circolo Pd e come Federazione
ringraziamo la disponibilità di Romano che ha ascoltato e recepito le
problematiche inerenti alla fabbrica e per l' impegno dimostrato nel
mantenere viva l' attenzione riproponendo per la seconda volta in pochi
mesi un' interrogazione parlamentare nella speranza di ottenere risposte e
rassicurazioni dal governo».
Nell' interrogazione Pd si ricorda che si sta avvicinando «la scadenza di
novembre e sono a rischio investimenti, migliaia di posti di lavoro e
ammortizzatori sociali» e chiede subito che «Di Maio spieghi al
Parlamento cosa sta facendo il Governo per garantire la fattibilità del
piano industriale e la prosecuzione degli impegni di Jindal». Il Pd ricorda i
passaggi che hanno portato all' acquisizione da parte di Jindal dello
stabilimento piombinese e che l' accordo di programma «prevedeva l'
impegno del Governo per la riduzione dei costi energetici, di bonifica
ambientale, precise garanzie sull' utilizzo del porto d i  Piombino oltre alla garanzia di adeguati strumenti di
ammortizzatore sociale per l' intera durata dell' attuazione del piano industriale» e che prevedeva anche «periodici
momenti di verifica dopo il trasferimento degli impianti alla nuova proprietà». Il Pd chiede quindi di conoscere le
iniziative che ha intrapreso il ministro dello sviluppo economico Di Maio «in vista dell' imminente scadenza del
prossimo novembre, ovvero del compiersi dei diciotto mesi successivi all' accordo, per garantire la fattibilità del piano
industriale e dunque la prosecuzione degli impegni della Jindal South West Steel», ma anche «quali iniziative abbia
assunto o intenda assumere relativamente agli impegni per la copertura degli ammortizzatori sociali».
Viene chiesto anche di conoscere gli incontri svolti fra Di Maio, Jindal e i sindacati «allo scopo di verificare il buon
andamento del cronoprogramma stabilito con gli accordi di cessione» e quali iniziate il ministro «intenda assumere
per monitorare quantità e qualità delle commesse verso Rfi, considerando che la produzione di rotaie ferroviarie
rappresenta una parte molto rilevante della produzione siderurgica della ex Aferpi».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Piombino, Isola d' Elba
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Ap, Giancarli: «C'è il rischio di perdere Ortona e Pescara»

Rischio dell' uscita dei porti di Pescara ed Ortona dall' Autorità di sistema
portuale del mare Adriatico centrale con sede ad Ancona per confluire
nell' Autorità di sistema portuale del mar Tirreno centro-settentrionale con
sede a Civitavecchia. Il consigliere regionale Pd Enzo Giancarli ha
presentato un' interrogazione al governatore Ceriscioli «per scongiurare
questa ipotesi». «Se il passaggio di Ortona e Pescara con Civitavecchia
avvenisse indebolirebbe la nostra Autorità di sistema - osserva il
consigliere Pd marchigiano - per non pensare addirittura a conseguenze
peggiori».

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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FRONTE DEL PORTO

Pescara e Ortona lontani dall' Autorità di Ancona Fincantieri, via ai lavori della
nuova nave di Viking

UN PEZZO dell' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico rischia di
passare a quella del mar Tirreno centro-settentrionale. A trasferirsi
sarebbero i porti abruzzesi di Pescara e Ortona.
La politica regionale lancia l' allarme e lo fa attraverso un' interrogazione
del consigl iere di maggioranza, Enzo Giancarl i .  A chiedere lo
spostamento di competenze territoriali è stata una netta presa di
posizione della Regione Abruzzo: «Se questo avvenisse la nostra
Authorty si indebolirebbe e avrebbe gravi conseguenze. La Regione
Marche si attivi al più presto, mettendo in campo tutte le azioni politiche e
diplomatiche possibili per scongiurare questa possibilità» scrive Enzo
Giancarli nel testo della sua interrogazione. Intanto, sempre al porto di
Ancona, sono partiti ieri i lavori per una nuova nave da crociera Viking, in
costruzione nello stabilimento Fincantieri. Il via decretato dalla cerimonia
del taglio della prima lamiera della settima nave che Ancona s t a
realizzando per la società armatrice scandinava. La nave, la cui consegna
è prevista nel 2021, rientra nel segmento di mercato di unità di piccole

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale

è prevista nel 2021, rientra nel segmento di mercato di unità di piccole
dimensioni, avrà 465 cabine e potrà ospitare 930 passeggeri.
Ancona ha già costruito e consegnato altre cinque navi per Viking, mentre
altre dieci saranno costruite nei cantieri del gruppo tra il 2021 e il 2027.
Nel complesso, dal primo ordine nel 2012 ad oggi, Fincantieri ha costruito
per la stessa società armatrice ben 20 navi. Un record assoluto a livello internazionale.
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Gli editoriali di FerPress. Se Xi Jinping va in Sicilia, piattaforma protesa verso l'
Africa (cinese)

(FERPRESS) - Roma, 18 MAR - Protetta da una riservatezza che
ricorda non solo la tradizionale prudenza orientale, ma anche ragioni di
sicurezza che raggiungono il parossismo (la Capitale si accorgerà presto
cosa significa un corteo di 40 macchine e la mobilitazione di migliaia di
agenti di polizia, per garantire gli spostamenti del super-presidente
cinese), vengono via via alla luce i dettagli del programma della visita di
Xi Jinping in Italia. Non poca sorpresa ha destato la notizia (non a caso,
resa nota solo negli ultimi giorni) che il presidente cinese effettuerà una
visita di due giorni a Palermo, in Sicilia. I maligni (ma anche malati di un
inguaribile provincialismo) hanno subito trovato la spiegazione nelle
pieghe del cortile politico italiano, attribuendone tutti i meriti al ruolo del
sottosegretario allo Sviluppo Economico, Michele Geraci, economista
siciliano di Palermo, che ha insegnato e lavorato come banchiere d' affari
per oltre dieci anni in Cina, parla correntemente cinese e conosce tutto o
quasi tutto di quel paese asiatico, con attenzione soprattutto alle
dinamiche del suo sviluppo economico. Il ruolo di Geraci non può essere
assolutamente sottovalutato, ma è infantile pensare che Xi Jinping visiti la
meravigliosa terra siciliana solo perché gliene sono state decantate le
bellezze. In realtà, Xi Jinping prima che un politico, è un vero e proprio
manager di quella grande impresa rappresentata dallo Stato cinese, che
assomma dentro di sé tanto di quel capitale e di attività industriali da
mandare in tilt le classifiche di mezzo mondo, anzi diciamo pure dell'
intero globo. Man mano vengono fuori i motivi che stanno, invece, alla
base della visita di Xi Jinping in una regione regolarmente trascurata dalla politica italiana, se non considerata quasi
una palla al piede per il resto del Paese, terreno di caccia elettorale o territorio di destinazione di politiche
sostanzialmente assistenziali, ma mai considerata strategica per il suo ruolo economico e sociale, sia pure in una
prospettiva di medio-lungo periodo. E' anche vero che la disattenzione verso la Sicilia non è totalmente generalizzata.
In questi ultimi anni, della rinnovata centralità del Mediterraneo e del ruolo dei nostri porti nello scenario aperto dal
raddoppio di capacità del Canale di Suez (porta di accesso al mare che bagna le nostre coste) e dallo spostamento
degli assi della produzione e del commercio internazionale, non si discute solo nei convegni o in molti dei libri dedicati
alla questione (l' ultimo volume del presidente dell' Autorità di sistema portuale Mar Tirreno Centrale, Pietro Spirito - "Il
futuro del sistema portuale meridionale tra Mediterraneo e Via della Seta"-, è dedicato proprio a questo argomento).
Anzi, si potrebbe persino dire - senza timore di esagerare - che persino l' intera architettura della riforma dei porti
(che, dopo una pausa di circa vent' anni, è ritornata a introdurre processi di cambiamento nel settore) viaggia sulle
gambe della consapevolezza che non basta propagandare l' affascinante definizione dell' Italia come "piattaforma
logistica del Mediterraneo", ma serve una strategia complessiva che parte indiscutibilmente da una modernizzazione
del settore, troppo parcellizzato e frenato ancora da mille ostacoli amministrativi, di competizione interna e via
dicendo. La Sicilia come ponte per l' Africa, dunque. Lo scopre Xi Jinping, forte forse anche della enorme conoscenza
che la Cina ha di questo continente, considerato (più o meno come la Sicilia) spesso un peso e un problema, mentre
la Cina ne ha fatto uno straordinario terreno di opportunità. E' ancora Pietro Spirito a ricordare come siano già 10
milioni i cinesi che vivono in Africa impegnati a modernizzare industrie, infrastrutture, a monopolizzare - in alcuni casi -
interi settori di attività economica. E sempre Spirito ricorda come la Cina abbia stanziato l' equivalente di 60 miliardi di
euro, sottraendoli alle proprie immense risorse finanziarie per destinarli agli investimenti in terra africana. In realtà, le
cifre in ballo sono ancora maggiori: è proprio il sottosegretario Michele Geraci (che ha lavorato per le più importanti
istituzioni finanziarie impegnate nel paese asiatico) a ricordare che l' impegno di risorse complessive della Cina in
Africa supera i 400 miliardi, una cifra che può apparire impressionante o addirittura (se proprio si vuole essere ciechi)
uno spreco, ma che non tiene conto di altre cifre che i padroni dell' economia mondiale non ignorano per niente, vale a
dire il fatto che la maggior parte dei paesi sono quelli che fanno registrare le più alte percentuali di crescita del
prodotto lordo interno, stabilmente superiore al 10 per cento annuo, con performances anche molto maggiori. Nel suo

FerPress
Napoli
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libro, Spirito lamenta - in questo contesto - l' assenza di una strategia europea, ancora una volta confermata dalle
cifre: l' unico paese ad essersi mosso per attuare una politica di investimenti in Africa è la Germania, che ha stanziato
a tale fine 600 milioni di euro, che - al confronto di 60 miliardi - appaiono poco più che briciole. L' Italia, come al solito,
risulta non pervenuta, ed ecco perché ci meravigliano della visita di Xi Jinping in Sicilia o pensiamo che sia una
cortesia per compiacere l' amico Geraci.
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La minoranza chiede che il distretto conciario rientri nel perimetro delle Zes

Zona economica speciale Appello al Sindaco

Chiesto un Consiglio comunale straordinario aperto alle associazioni

Un consiglio comunale straordinario sulla zes per Solofra.
La richiesta arriva dai consiglieri comunali di minoranza Agata Tarantino,
Orsola De Stefano ed Antonello D' Urso.
"Rivendichiamo per il distretto conciario solofrano l' inserimento nelle
Zone economiche speciali della Regione Campania. in Irpinia le aree Zes
includono gli agglomerati industriali di Pianodardine, Valle Ufita e
Calaggio".
"Il Sindaco del comune di Solofra, a mezzo stampa, lamenta un
atteggiamento di ingiustificabile chiusura rispetto ad una realtà industriale
logisticamente e funzionalmente connessa al porto di  Salerno che ci
sentiamo di condividere. Considerato che alcuni comuni irpini attraverso i
Consigli comunali hanno richiesto alla Regione Campania di essere
inclusi nelle aree Zes. Considerato inoltre che la delimitazione di tali aree,
all' atto della verifica entro un anno dall' approvazione da parte del
consiglio dei ministri ,prevede l' ulteriori coperture ed ingressi per gli ettari
non ancora sfruttati .
Ritenendo inoltre che cogliere questa opportunità sia fondamentale nell'
interesse del lavoro e del futuro di Solofra e dei solofrani, che sia
compito di tutte le forze politiche e datoriali impegnarsi a tale scopo per
salvare questo territorio dalla crisi e dalla regressione in cui sta
sprofondando per riportarlo sulla via dello sviluppo".
"Chiediamo di concordare un Consiglio comunale straordinario e aperto alle Associazioni Datoriali e Sindacali per
approvare uno schema di delibera, con allegata la documentazione tecnica necessaria, per chiedere con maggiore
forza e come atto di responsabilità a nome dell' intero paese l' inserimento del comune di Solofra nelle aree Zes della
regione Campania".

Il Sannio
Salerno
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Zes, è scontro a Solofra tra maggioranza e opposizione

La minoranza chiede subito un consiglio comunale straordinario

Subito un consiglio comunale straordinario sulla zes per Solofra. A
chiederlo i consiglieri comunali di minoranza Agata Tarantino, Orsola De
Stefano ed Antonello D' Urso. "Rivendichiamo per il distretto conciario
solofrano l' inserimento nelle Zone Economiche Speciali della Regione
Campania. in Irpinia le aree Zes includono gli agglomerati industriali di
Pianodardine, Valle Ufita e Calaggio". "Il Sindaco del comune di Solofra,
a mezzo stampa, lamenta un atteggiamento di ingiustificabile chiusura
rispetto ad una realtà industriale logisticamente e funzionalmente
connessa al porto d i  Salerno che ci  sent iamo di  condiv idere .
Considerato che: alcuni comuni irpini attraverso i Consigli Comunali
hanno richiesto alla Regione Campania di essere inclusi nelle aree Zes.
Considerato inoltre che la delimitazione di tali aree, all' atto della verifica
entro un anno dall' approvazione da parte del consiglio dei ministri,
prevede l' ulteriori coperture ed ingressi per gli ettari non ancora sfruttati.
Ritenendo inoltre che cogliere questa opportunità sia fondamentale nell'
interesse del lavoro e del futuro di Solofra e dei solofrani, che sia
compito di tutte le forze politiche e datoriali impegnarsi a tale scopo per
salvare questo territorio dalla crisi e dalla regressione in cui sta
sprofondando per riportarlo sulla via dello sviluppo". "Chiediamo di
concordare un Consiglio Comunale straordinario e aperto alle
associazioni datoriali e sindacali per approvare uno schema di delibera,
con allegata la documentazione tecnica necessaria, per chiedere con
maggiore forza e come atto di responsabilità a nome dell' intero paese l'
inserimento del comune di Solofra nelle aree Zes della regione Campania".

Otto Pagine
Salerno
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IERI INCONTRO IL MUNICIPIO

Vertenza Arsenale giovedì un presidio

Le segreterie sindacali territoriali Cisl Fp e Fisascat Cisl considerano
positivo, ancorché interlocutorio, l' incontro operativo svoltosi ieri mattina
presso Palazzo di Città, convocato dal sindaco di Taranto Rinaldo
Melucci come proseguimento del precedente incontro del 18 febbraio,
sulla vertenza Arsenale, nel corso del quale i sindacati hanno evidenziato
in aggiunta rivendicazioni inerenti alla vertenza appalto nei settori pulizia,
sanificazione e manovalanza della stessa Marina Militare.
L' assessore comunale agli Affari Generali e Risorse Umane Pietro Paolo
Castronovi, l' on. Alessandra Ermellino, il contrammiraglio Cristiano Nervi,
il comandante Fabio Farina presenti al tavolo hanno convenuto sulla
opportunità di una ripresa a breve del confronto con il Ministero della
Difesa, al fine di rimuovere le criticità denunciate dai rappresentanti
sindacali.
«In tutti i siti ionici della stessa Marina circa 200 dipendenti delle Aziende
appaltatrici, dall' 1 gennaio scorso vedono il loro parametro contrattuale
fortemente ridotto - ha dichiarato Luigi Spinzi, segretario Fisascat Cisl
presente all' incontro - perciò dopo un periodo di tolleranza e di pazienza
concordato responsabilmente con tutti i lavoratori coinvolti, abbiamo
proclamato un sit-in unitario dinanzi al Comando Marina Sud in Corso
Due Mari, per il 21 marzo» e Antonio Arcadio, segretario generale
Fisascat Cisl territoriale «intendiamo sensibilizzare il Governo e lo stesso
Comando affinché si facciano carico della propria responsabilità sociale
e restituiscano a lavoratori e lavoratrici la dignità persa da questi ultimi a
causa dei tagli contenuti nella Legge di Bilancio 2019».
Per Massimo Ferri, segretario Cisl Fp «la documentazione unitaria con la quale abbiamo sintetizzato la vertenza
Arsenale e consegnato ai rappresentanti istituzionali, proprio perché redatta il 10 dicembre scorso, necessita di un
aggiornamento, anche a seguito di novità legislative intervenute. La quota -100 e non solo tra queste. Sarà nostra
cura ribadire nel nuovo dossier, in ogni caso, il ruolo strategico posseduto dall' Arsenale di Taranto nel contesto
nazionale del sistema Difesa e dimostrare, se ancora ce ne fosse bisogno, qual è il grosso volume in termini di
ricadute economiche, sociali ed occupazionali che caratterizzano il sito militare ionico».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto
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IL VERTICE Ieri la riunione. I commenti della Cisl e del deputato Ermellino (M5S)

Arsenale: il tavolo di lavoro al Comune su personale e appalti

Si è tenuto ieri l' incontro operativo a Palazzo di Città, convocato dal
sindaco di Taranto Rinaldo Melucci come proseguimento del precedente
incontro del 18 febbraio, sulla vertenza Arsenale. Le organizzazioni
sindacali Le segreterie sindacali territoriali Cisl Fp e Fisascat Cisl
considerano positivo, ancorché interlocutorio l' incontro nel corso del
quale hanno evidenziato anche le rivendicazioni inerenti la vertenza
appalto nei settori pulizia, sanificazione e manovalanza della stessa
Marina Militare.
L' assessorecomunale agli Affari Generali e Risorse Umane Pietro Paolo
Castronovi, con la deputata del Movimento 5 Stelle Alessandra Ermellino,
ilContrammiraglioCristianoNervi, il Comandante Fabio Farina della Marina
Militare, presenti al tavolo, hanno convenuto sulla opportunità di una
ripresa a breve del confronto con il Ministero della Difesa, al fine di
rimuovere le criticità denunciate dai rappresentanti sindacali.
L' incontro sarà riconvocato dal sindaco Melucci, con l' impegno assunto
dai rappresentanti istituzionali di assumere già nel frattempo iniziative nei
confronti del Governo.
Sulla specifica vertenza delle pulizie sono intervenuti, successivamente, i
rappresentanti della stessa Cisl, attraverso una nota: «In tutti i siti ionici
dell Marina circa 200 dipendenti delle Aziende appaltatrici, dall' 1 gennaio
scorso vedono il loro parametro contrattuale fortemente ridotto ha
dichiarato Luigi Spinzi, segretario Fisascat Cisl presente all' incontro
perciò dopo un periodo di tolleranza e di pazienza concordato
responsabilmente con tutti i lavoratori coinvolti, abbiamo proclamato un
sit-in unitario dinanzi al Comando Marina Sud in Corso Due Mari, dopodomani». Antonio Arcadio, segretario generale
Fisascat Cisl territoriale ha poi aggiunto: «Intendiamo sensibilizzare il Governo e lo stesso Comando affinché si
facciano carico della propria responsabilità sociale e restituiscano a lavoratori e lavoratrici la dignità persa da questi
ultimi a causa dei tagli contenuti nella Legge di Bilancio 2019».
Della questione Arsenale ha parlato invece Massimo Ferri, segretario Cisl Fp: «La documentazione unitaria con la
quale abbiamo sintetizzato la vertenza Arsenale Marina necessita di un aggiornamento, anche a seguito di novità
legislative intervenute. La quota-100 e non solo tra queste. Sarà nostra cura ribadire nel nuovo dossier, in ogni caso, il
ruolo strategico posseduto dall' Arsenale di Taranto nel contesto nazionale del sistema Difesa e dimostrare, se
ancora ce ne fosse bisogno, qual è il grosso volume in termini di ricadute economiche, sociali ed occupazionali che
caratterizzano il sito militare ionico», ha concluso Ferri.
Sull' incontro di ieri è intervenuta anche la deputata Ermellino: «Il rilancio dell' Arsenale militare di Taranto è solo all'
inizio del percorso, il cammino è ancora lungo sebbene abbia riscontrato in tutti i partecipanti al tavolo convocato dall'
Amministrazione comunale una unità di intenti che fa ben sperare. Bisogna velocizzare la riqualifica dell' intero
comparto, anche del settore pulizia e manovalanza, una questione diventata ormai insostenibile».
Ermellino precisa che da parte del ministero della Difesa non c' è stato nessun taglio, «semmai è giunta al termine l'
erogazione del Fondo integrativo da un milione e mezzo di euro previsto nella Bilancio 2016». «Ben venga anche la
protesta se questo dovesse far salire Taranto nella scala delle priorità, anche se l' interesse è sempre vivo come
testimoniato già dal fatto che nell' ultima Manovra finanziaria sono previste le assunzioni di 294 nuove unità di
personale tecnico. Certo, la misura, introdotta nella Bilancio 2019 con emendamento, è solo un primo passo ma il
lavoro a Roma prosegue: sono infatti in contatto con il Ministro reggente, le ho già consegnato - come da sua
richiesta - alcune testimonianze di persone impiegate nel settore pulizia e manovalanza, che possano di fatto
costituire un punto di partenza utile all' approfondimento e alla soluzione del problema», ha concluso Ermellino.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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LA VERTENZA Sasso (Uiltrasporti)

Indotto della Marina Convocazione dal prefetto venerdì

Il prefetto di Taranto, aderendo alla richiesta formulata dalla Uiltrasporti di
Taranto ha convocato un incontro per la vertenza riguardanti i lavoratori
delle aziende degli appalti di pulizie presso le strutture della Marina
Militare. La vetenza sarà affrontata venerdì alle 12 in prefettura.
Ne dà notizia il segretario Generale della Uiltrasporti di Taranto, Carmelo
Sasso che, in maniera indiretta, critica le altre due organizzazioni
confederali per la scelta di aver deciso di convocare un sit-in degli stessi
lavoratori per il giorno precedente all' incontro davanti al comando
Marittimo Sud, pure convocato dal prefetto.
«Prendiamo atto che finalmente le altre organizzazioni sindacali di settore
abbiano preso coscienza del problema da noi già denunciato da tempo e
al centro della procedura di raffreddamento dei conflitti nei servizi pubblici
essenziali ai sensi della Legge 146/90 per la quale il Prefetto di Taranto
ha già convocato incontro per il 22 marzo», commenta Sasso. In quella
sede si farà il punto della situazione circa quanto fin ora messo in campo
da Marina Sud per la risoluzione del problema e quanto i vertici
istituzionali e militari intenderanno mettere a disposizione in termini di
risorse e valuterà se proseguire verso lo sciopero dei lavoratori. «Le
iniziative promosse nelle ultime ore oltre ad essere tardive sono un
maldestro tentativo di recuperare da parte di qualcuno che avrebbe
dovuto condividere azioni concrete tempo fa», conclude il segretario
Uiltrasporti Sasso.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Taranto
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Via della Seta, Giannuzzi (Blu Calabria): "Governo ha deciso di affondare la
Calabria con l' esclusione del porto di Gioia Tauro"

"Da sei anni parlare di Cina, significa parlare esplicitamente o meno, della
"Nuova via della seta". Il "Belt and Road Initiative", cioè il grande
progetto, oppure sarebbe meglio dire il "Sistema" con cui Pechino punta
a rilanciare il connubio infrastrutturale e commerciale della grande massa
continentale eurasiatica e a realizzare una nuova architettura economico-
commerciale. La nuova via della seta conoscerà numerosi ostacoli
durante la sua realizzazione. Infatti, la Cina sta sviluppando una strategia
che comporterà il cambiamento degli equilibri internazionali e a vederla da
un' altra angolazione sono i Paesi che da essa avrebbero meno da
beneficiare, Stati Uniti in primis. Il governo italiano è pronto a firmare il
memorandum d' intesa per aderire alle nuove vie della seta e la nostra
nazione sarebbe il primo membro del G7 a entrare nel progetto
infrastruttural-commerciale di Pechino. Accordo sgradito agli Stati Uniti
che hanno subito esternato la propria contrarietà mettendo in dubbio l'
effetto benefico dell' iniziativa per il Belpaese. Il Mediterraneo diventa
sempre più strategico e la sua centralità non si esaurisce nell' Hub del
Pireo. Il porto di Gioia Tauro con 2,8 milioni di container movimentati nel
2016 è primo in Italia e sesto nel Mediterraneo dopo gli scali spagnoli di
Algeciras, Valencia e Malaga, Tangeri in Marocco e il Pireo in Grecia
Anche se nel 2018 il porto di Gioia Tauro ha perso un volume di traffico
del 6% a causa di una diatriba interna tra le due società concessionarie
delle attività del terminal container. Lo scalo di Gioia Tauro è più vicino
dei porti spagnoli e del Marocco per il trasporto delle merci provenienti da
Oriente che attraversano il canale di Suez per arrivare nel Mediterraneo ed è anche meno decentrato di Atene rispetto
al cuore dell' Europa. Da Gioia Tauro si raggiunge Berlino, attraversando il Brennero, con un percorso di 2.100 km,
mentre da Atene aggirando la Serbia come prevedono i corridoi ferroviari, occorrono 2600 km con un aggravio di
spese aggiuntive. Tuttavia il Governo ha scelto di non considerare la posizione strategica del porto di Gioia tauro nel
cuore del Mediterraneo a vantaggio dei porti del Nord. In Italia c' è una «chiara ripartizione funzionale» tra il Nord che
ha porti di tipo «gateway», dove cioè i container vengono spostati sui treni e raggiungono i mercati di destinazione.
Mentre il Sud Italia ha soprattutto porti di puro «trans-shipment», cioè dove i container si trasferiscono su navi più
piccole, un' attività con «prospettive modeste». Gioia Tauro, in effetti, se resta solo uno scalo di trasbordo merci è
destinato al declino. Però la Calabria, al contrario di Malta o della Sardegna dove ci sono scali importanti di trans-
shipment, è una penisola e potrebbe essere collegata alla rete ferroviaria europea adeguando gli standard del
trasporto merci ai due parametri-chiave: lunghezza dei treni-portacontainer di 750 metri e sagome dei vagoni definite
PC80. Gioia Tauro e la Calabria non devono essere escluse da questa nuova architettura economica. Non è possibile
escludere la Rotterdam del Mediterraneo a favore dei porti del Nord. Infatti il Governo non investe né sul porto di
Gioia Tauro né sulla rete ferroviaria calabrese. In relazione a quanto espresso è chiaro che dalla decisione del
Governo dipende il futuro della Calabria". Lo afferma in una nota Innocenza Giannuzzi, presidente dei Consorzi Blu
Calabria e Agricoop Italia.

Il Dispaccio
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 91



 

lunedì 18 marzo 2019
[ § 1 3 6 4 3 8 7 0 § ]

A Gioia Tauro imprenditori reggini chiedono quote del container terminal

Il gruppo è sostenuto dal presidente di Confindustria Reggio Giuseppe Nucera

Nella gestione del container terminal del porto di Gioia Tauro c' è chi esce
e chi entra, o almeno ci prova. Poco dopo l' annuncio ufficiale dell' addio
del gruppo Contship allo scalo calabrese, ecco che un gruppo di
imprenditori reggini, assistiti dal presidente di Confindustria Reggio
Giuseppe Nucera, ha presentato all' amministratore di Contship Italia SpA
formale offerta di acquisto di quote di Mct, la società che appunto
gestisce il Terminal di Gioia Tauro. Per Nucera, che auspica il supporto
della Regione, la settimana che si apre sarà fitta di incontri a Roma ed è
previsto anche un colloquio con il ministro Toninelli. "Avevo già anticipato
al ministro, nell' incontro avuto durante la sua visita a Gioia Tauro - spiega
Nucera - la volontà di entrare nella governance del porto. Non possiamo
assistere passivamente alle strategie che interessano il futuro della più
grande infrastruttura del Mediterraneo. È un' esigenza legittima che va
oltre l' investimento in sé e vuole essere una pietra miliare nel nostro
futuro dell' imprenditoria reggina".

Informazioni Marittime
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Gioia Tauro, cordata di imprenditori chiede una quota di Mct

GIORGIO CAROZZI

Reggio Calabria - Un gruppo di imprenditori reggini, assistiti dal
presidente di Confindustria Reggio Giuseppe Nucera, ha presentato ieri
all' amministratore di Contship Italia SpA una formale offerta di acquisto
di quote di Mct, la società che gestisce il Terminal di Gioia Tauro. Già nei
giorni scorsi, è scritto in una nota, era stato informato Francesco Russo,
vice predidente della Regione Calabria. Per Nucera la settimana che si
apre sarà fitta di incontri a Roma ed è previsto anche un colloquio con il
ministro dei Trasporti Danilo Toninelli. «Avevo già anticipato al ministro,
nell' incontro avuto durante la sua visita a Gioia Tauro - afferma Nucera -
la volontà di entrare nella governance del porto. Non possiamo assistere
passivamente alle strategie che interessano il futuro della più grande
infrastruttura del Mediterraneo. È un' esigenza legittima che va oltre l'
investimento in sé e vuole essere una pietra miliare nel nostro futuro dell'
imprenditoria reggina. La nostra è un' iniziativa amichevole e di
affiancamento a chi investe nel nostro territorio. Ci aspettiamo dalla
Regione un supporto nell' impegnativo confronto che si apre».

The Medi Telegraph
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Olbia. Ordine del giorno in Consiglio

«Il sindaco nel comitato», Comune sul fronte del porto

Nel comitato di gestione portuale deve esserci il sindaco o comunque un
rappresentante politico dell' amministrazione: un ordine del giorno, con
questo scopo, sarà sottoposto all' attenzione del Consiglio comunale di
giovedì. «È un' iniziativa che è stata adottata da diverse città sede di
autorità portuale alla quale aderiamo in maniera convinta», spiega
Settimo Nizzi.
Il sindaco, che inizialmente aveva nominato se stesso all' interno dell'
organismo dell' Autorità portuale, e che era stato poi estromesso dopo l'
entrata in vigore della nuova legge, è anche firmatario di un ricorso che
non è stato ancora esaminato nel merito.
«Riteniamo che soprattutto in quelle realtà, come la nostra, nelle quali c' è
un retroporto cittadino su cui le decisioni incidono, sia importante la
presenza dell' amministrazione», conclude il sindaco.
Ampie - e pregiate - porzioni del centro cittadino sono sotto la
competenza dell' Autorità portuale. Ma non solo. Al centro dell' interesse
dell' amministrazione c' è il piano regolatore del porto, intorno al quale
ruotano molti interessi e scelte strategiche per l' economia cittadina
presente e futura, dalla portualità commerciale a quella turistica, dalla
cantieristica alla mitilicoltura.

L'Unione Sarda
Olbia Golfo Aranci
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Su Siccu. Fino al 18 aprile

Passeggiata, via agli ultimi lavori

Presto a Su Siccu sparirà la parte delle vasche antincendio il cui muro
perimetrale chiude una larga parte del lungomare rendendo poco agevole
il passaggio dei pedoni. È quanto deciso da Marina Militare e Autorità di
sistema portuale: i lavori sulla passeggiata, gli ultimi previsti, sono
cominciati ieri e, sulla base dell' ordinanza del 12 marzo firmata dal
presidente dell' Autorità portuale Massimo Deiana, andranno avanti per
circa un mese. Sino al 18 aprile l' impresa "Edilit srl", che si è aggiudicata
l' appalto per un importo di circa 49 mila euro, eseguirà la demolizione dei
vasconi per poi arretrare il muro perimetrale del "Comando supporto
logistico" consentendo la prosecuzione lineare della passeggiata.
Si chiuderanno in questo modo gli interventi previsti dal protocollo d'
intesa del 22 ottobre 2004 integrato da successivi accordi tra Comune,
Difesa e Autorità di sistema portuale sardo. «I lavori che realizzeremo
con la Marina Militare», ha detto Massimo Deiana, «completeranno il
lungo percorso di riqualificazione della passeggiata a mare di Su Siccu.
Siamo consci che per circa un mese il cantiere provocherà qualche
disagio, quindi chiedo un po' di pazienza. Sarà cura dell' Autorità portuale
e della Marina Militare assicurare il regolare e rapido svolgimento delle
opere».

L'Unione Sarda
Cagliari
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Rilancio dei Molini Lo Presti Interlocuzione con l' Authority

Ipotizzato un comodato parametrato all' eventuale investimento Trasferimento di Capitaneria, Dogana, Gdf, una
stazione marittima

milazzo Se ne parlava da tempo, adesso forse si possono gettare le basi
per concretizzare un progetto che la città attende.
Ci riferiamo al recupero dei Molini Lo Presti, è il simbolo dell' inutilità di
uno degli acquisti che nell' ultimo trentennio è stato portato avanti dalla
pubblica Amministrazione cittdina.
Il sindaco Formica ha ieri annunciato di aver avviato una interlocuzione
con l' Autorità portuale per trovare un' intesa che consenta all' ente che si
occupa della portualità di Messina e Milazzo e che ha accantonato in
questi anni un buon gruzzoletto di risorse, di investirle sull' opificio di via
dei Mille. Una ristrutturazione finalizzata a realizzare quel centro
direzionale o città del mare, come la si voglia definire, che consenta non
solo di spostare tutti gli uffici - Capitaneria in testa - che si trovano sul
molo Marullo realizzando al tempo stesso altre strutture che permettano
alla stessa Authority di avere un ritorno all' investimento fatto che si
preannuncia peraltro oneroso, visto che dovrebbe sfiorare i 15 milioni di
euro.
«Da mesi - afferma Formica - sono in corso contatti con l' Autorità
portuale per la individuazione di una soluzione che consenta di poter
recuperare i Molini per adibirli a "Porta del mare" sulla scorta dell'
impianto a sua tempo concepito dal prof. Pagliara.
Una ipotesi che nasce dall' esigenza da un lato di recuperare un
fabbricato e dall' altro di dare una fruizione turistica a molo Marullo quale
prolungamento della Marina Garibaldi. L' ipotesi in campo - prosegue il
primo cittadino - individua una formula che consenta all' Autorità di fare l' investimento senza dover acquistare il
fabbricato. Dal punto di vista tecnico le soluzioni che stiamo studiando prevedono il trasferimento da molo Marullo
degli uffici della Capitaneria, Dogana, piloti, Guardia di finanza».
Formica ha convocato per venerdì prossimo alle 10 al Comune gli operatori del porto di Milazzo per illustrare il
progetto che l' Amministrazione intende portare avanti assieme all' Autorità portuale . Sarà anche l' occasione per
capire come dovrà delinearsi il rapporto con l' ente in atto guidato dal commissario Antonino De Simone che non
acquisterà - non può farlo - i Molini ma dovrebbe ottenere un comodato parametrato, riguardo agli anni, all' intervento
economico sostenuto per rendere fruibile e funzionale l' opificio in stato di abbandono da quasi un ventennio. E non si
limiterebbe solo a realizzare un Centro direzionale per ospitare gli uffici che sono legati all' attività del porto, ma anche
una stazione marittima, le biglietterie delle compagnie di navigazione, un parcheggio per coloro che sono diretti alle
Isole Eolie, e altre opere legate a servizi al turista. Attività che permetterebbero di avere un riscontro all' investimento
fatto.
Il Comune invece oltre a poter avere un bene recuperato - cosa che con le proprie risorse non potrà mai fare - riavrà
la disponibilità di quel molo Marullo che, con scelte oculate, potrà diventare davvero il volano per il rilancio turistico.
Una strada da percorrere Un obiettivo ambizioso quello che il sindaco Formica intende portare avanti. Un obiettivo
che il sindaco si era proposto già dopo il primo anno di mandato ma che non aveva trovato "sponda" nella Autorità
portuale che sempre aveva sottolineato l' impossibilità di investire risorse su un bene non proprio. E forse su questo
argomento si sono anche incrinati i rapporti tra Comune e Authority. Ora però, quasi improvvisamente le cose
sembrano essere cambiate e il sindaco si è detto fiducioso di poter portare a compimento questo progetto al punto
da anticiparlo agli operatori del porto nella riunione già fissata per il fine settimana. Non c' è dubbio che sarà utile
capire come l' Autorità portuale interverrà sul bene senza esserne proprietaria.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Palermo: Rixi incontra Presidente Autorità portuale

Palermo, 18 mar. (AdnKronos) - Il vice-ministro Edoardo Rixi e il
presidente dell' Autorità portuale del Mare di Sici l ia occidentale,
Pasqualino Monti, incontreranno i giornalisti domani, alle ore 11, presso la
sede dell' AdSP. "Sarà l' occasione per discutere dei finanziamenti
europei appena ottenuti dall' AdSP per alcuni fondamentali interventi nei
porti del Sistema e per fare il punto sul lavoro avviato", spiegano dall'
Autorità portuale.

Catania Oggi
Palermo, Termini Imerese
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Palermo: Rixi incontra Presidente Autorità portuale

Palermo, 18 mar. (AdnKronos) - Il vice-ministro Edoardo Rixi e il
presidente dell' Autorità portuale del Mare di Sici l ia occidentale,
Pasqualino Monti, incontreranno i giornalisti domani, alle ore 11, presso la
sede dell' AdSP. "Sarà l' occasione per discutere dei finanziamenti
europei appena ottenuti dall' AdSP per alcuni fondamentali interventi nei
porti del Sistema e per fare il punto sul lavoro avviato", spiegano dall'
Autorità portuale. Più Visti Migranti: Caritas Ambrosiana lancia fondo per
esclusi da dl sicurezza Meteo: in Lombardia weekend di sole, da lunedì
nuovo calo temperature Costruzioni: Toninelli, progetto a guida italiana
per piattaforma digitale 'Dibba' al bivio.

ilfoglio.it
Palermo, Termini Imerese
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Palermo: Rixi incontra Presidente Autorità portuale

) - Il vice-ministro Edoardo Rixi e il presidente dell' Autorità portuale del
Mare di Sicilia occidentale, Pasqualino Monti, incontreranno i giornalisti
domani, alle ore 11, presso la sede dell' AdSP. "Sarà l' occasione per
discutere dei finanziamenti europei appena ottenuti dall' AdSP per alcuni
fondamentali interventi nei porti del Sistema e per fare il punto sul lavoro
avviato", spiegano dall' Autorità portuale.

liberoQuotidiano.it
Palermo, Termini Imerese
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Il vice ministro Rixi, a Palermo incontrerà il presidente dell'AdSP Monti

maurizio de cesare

18 marzo 2019 - Il vice ministro Rixi, a Palermo incontrerà il presidente
dell'AdSP Monti 18 marzo 2019 - Il vice-ministro Edoardo Rixi e il
presidente dell'Autorità portuale del Mare di Sicilia occidentale,
Pasqualino Monti, incontreranno i giornalisti domani martedì 19 marzo,
alle ore 11, presso la sede dell'AdSP in Via Piano dell'Ucciardone a
Palermo. Sarà l'occasione per discutere dei finanziamenti europei appena
ottenuti dall'AdSP per alcuni fondamentali interventi nei porti del Sistema
e per fare il punto sul lavoro avviato.

Primo Magazine
Palermo, Termini Imerese
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Conftrasporto: Via della Seta e TAV, quelle relazioni pericolose che più di
qualcuno non vuol vedere

(FERPRESS) - Roma, 18 MAR - "Mentre l' Italia temporeggia, alla fine
sarà la Cina a premere per la Tav". Ne è convinta Conftrasporto-
Confcommercio, il cui vicepresidente, Paolo Uggè, pensa che tra le due
vie (quella della Seta e l' alta velocità) ci sia più di una connessione. "Se
si consente alla Cina una sorta di 'invasione' e poi non si rafforzano le vie
d' uscita dal Paese, non è difficile pensare alle conseguenze: i prodotti
cinesi resteranno nel nostro mercato sostituendo il made in Italy - afferma
Uggè - L' altra ipotesi è che sarà la stessa Cina a premere per la
realizzazione della Tav. Non si dimentichi che siamo in presenza di un'
azione a tenaglia che prevede "l' invasione" del continente europeo sia dal
nord, sia attraverso l' hub cinese del Pireo, che potrebbe rafforzarsi per il
possibile collegamento con una linea ferroviaria balcanica, che per i porti
liguri, il tutto valutando l' ipotesi, non poi così remota, di un possibile
passaggio al Polo Nord dove i ghiacci si stanno sciogliendo. La Tav è
quindi funzionale a questi obiettivi". Per Conftrasporto-Confcommercio,
ottenute le vie d' accesso ai mercati europei, la Cina sarà libera di
scegliere la strada più conveniente. "Le pressioni incrementeranno -
spiega Uggè - e se, per la superficialità della gran parte dei politici italiani,
Pechino otterrà anche il controllo delle infrastrutture strategiche, in
particolare di alcuni porti, per il 'sistema Italia' i tempi saranno ancor più
bui". "Opportuna, pertanto, l' azione del Presidente Mattarella, che cerca
di porre rimedio agli errori di prospettiva di chi non sa vedere oltre il
proprio naso - sottolinea il vicepresidente di Conftrasporto - Le reazioni
fatte filtrare dai rappresentanti degli interessi filo-cinesi, che rivelano l' intenzione del leader maximo di non
sottoscrivere un protocollo annacquato o addirittura di rinviare il tutto, dimostrano quanto possano essere reali le
preoccupazioni di chi domanda garanzie precise a un Paese (la Cina) che non ha alcuna remora a sottoscrivere
impegni sull' ambiente, sulle regole sociali e sulla libertà dei commerci, ma si guarda bene dal darne piena attuazione".
"I cinesi - conclude Uggè - sono abilissimi a copiare realizzare prodotti che poi ci rivendono, ma non certamente
pensano di acquistare i nostri".

FerPress
Focus
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L' importanza dei porti

Rispetto alla Cina siamo topolini, e trattare senza Europa è rischioso. Parlano Confetra e FerCargo

Roma. "Stiamo attenti per favore a non cedere i nostri porti, i nostri asset
strategici alla Cina perché non ci sono solo le merci ma molto altro, non
lasciamo a Pechino la progettazione e la realizzazione delle nostre
opere". Nereo Marcucci è un toscano verace e parla al Foglio come
numero uno di Confetra, la Confederazione della logistica che raggruppa
60 mila aziende, impiega 500 mila addetti e ogni anno contribuisce alla
crescita del pil nell' ordine dell' 8 per cento con oltre 130 miliardi di euro.
"'Anda e rianda', noi a Livorno diciamo così, le merci devono arrivare ma
devono anche partire, ci vuole equilibrio, parità, cosa che a oggi non c' è
proprio", dice Marcucci.
"Cedere ai cinesi il nostro know how, come quello della progettazione che
noi italiani siamo molto bravi a realizzare, o favorirli in un settore come
quello delle costruzioni dove annoveriamo dei campioni nazionali, non mi
sembra una mossa intelligente", spiega. Altra cosa sono i traffici delle
merci che invece sono i benvenuti, anche perché così può crescere l'
intero comparto della logistica ma con una richiesta esplicita, appunto:
maggiore reciprocità. "Quel nastro trasportatore marittimo che parte dal
Far East e arriva in Europa deve viaggiare nei due sensi di marcia. Il
nostro export verso Pechino deve necessariamente aumentare". Sono i
dati di Sace Simest a ricordarcelo: nel 2018 abbiamo esportato verso la
Cina merci per 13 miliardi di euro ma importiamo per 30 miliardi, la nostra
bilancia commerciale è in perenne disavanzo e anche la nostra quota in
Cina è appena dell' 1 per cento nonostante i molti programmi di penetrazione commerciale.
"La Via della Seta vista da un finestrino del treno", dice al Foglio Giancarlo Laguzzi, presidente di FerCargo, l'
associazione che riunisce tutto il comparto treno privato e pubblico tranne Fs, "ci ricorda tutti i ritardi del nostro
sistema e la mancanza di una visione.
Noi ci abbiamo provato a Mortara a fare partire treni carichi di merci verso oriente, ma non è andata bene: c' era
tanto import ma poco export e con i treni vuoti non si va da nessuna parte, le merci vanno dove ci sono volumi,
aggregazione". Che cosa vuol dire? "Che senza tutta la confusione a cui assistiamo da settimane sulla Tav, i tedeschi
si sono presi il terminale della Via della Seta a Duisburg e noi invochiamo le merci via mare per Genova e Trieste. Ma
se poi mancano i corridoi e i collegamenti dove vanno queste merci?". Insomma per "i camionisti con le ruote di
ferro", come si definiscono le 17 società di FerCargo, il problema non è solo quello di non svendere le infrastrutture ai
cinesi ma quello di farle, altrimenti "finirà che il corridoio LisbonaKiev", prosegue Laguzzi, "ritornerà al progetto
originario, la Svizzera si sta già attrezzando ho costruito la galleria del Gottardo, cinquanta chilometri, la più lunga d'
Europa, e tra un anno dirà: venite. E noi andremo da loro e a perderci sarà la nostra logistica".
"La verità è che all' Italia serve l' Europa", dice Marcucci di Confetra, "siamo dei topolini rispetto alla Cina, l' accordo
sulla Via della Seta sarebbe stato meglio definirlo in un contesto europeo e anche sui porti ricordo che le autorità
sono organi di regolazione, quindi attenzione a non creare società con capitali cinesi". Il riferimento è a quanto ha
detto qualche giorno fa il presidente dell' Autorità Portuale di Genova e Savona, Paolo Signorini, ovvero che si sta
lavorando "per costruire una nuova società in partnership con il gruppo cinese China Communication Construction
Company (Cccc) che ci aiuterà nelle fasi di appalto di alcune grandi opere relative al porto di Genova". Non è un caso
quindi che nella delegazione che accompagnerà il presidente Xi ci saranno, tra gli altri, anche Wang Jingchun,
presidente esecutivo di Cccc e il suo direttore generale Changmiao Zha. Per capire le dimensioni del colosso cinese
basta pensare a una matrioska: la Cccc ha ben 34 società controllate, tutte ovviamente statali, con le quali è
impegnata globalmente in attività di progettazione e costruzione di infrastrutture di trasporto, dragaggio e fornitura di
gru. Basta guardare come si è mossa in questi ultimi anni, soprattutto in Africa dove ha costruito porti, ponti, tunnel
sottomarini, nuove città, isole artificiali e ferrovie.
Il gruppo cinese piglia tutto Nato nel 2005 dalla fusione di China Harbour Engineering Company (Chec) e China Road
and Bridge Corporation (Crbc), il gruppo Cccc è uno dei big orientali per le costruzioni, con un fatturato nel 2017 da
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75 miliardi di dollari, ed è la numero tre al mondo nella classifica Engineering news record per fatturato internazionale:
23,1 miliardi di dollari. Il gruppo è noto soprattutto per la costruzione, completata di recente, del ponte marino che
collega la Cina con Hong Kong e Macao. Si tratta di un viadotto di 54,7 km, il più lungo del mondo. Non a caso si era
proposta anche per la costruzione del nuovo ponte Morandi poi assegnato alla cordata Salini -Fincantieri. In Etiopia il
gruppo cinese ha costruito oltre 2.500 chilometri di autostrada, ha ingrandito l' aeroporto internazionale di Addis-
Abeba e inaugurato un ponte autostradale a Brazzaville; in Gambia ha rifatto il porto di Banjul e aumentato i terminal
portuali a Kribi in Camerun. Ed è proprio sui porti che ultimamente ha concentrato il proprio core business. Ad Abidjan
in Costa d' Avorio, il gruppo cinese sta lavorando da tre anni al grande progetto di ingrandimento dell' area portuale,
con degli scavi per aumentare la superficie della via di entrata al porto e lavorando alla creazione del dodicesimo
terminal. Un business non da poco che adesso vorrebbe fare anche in Italia, a partire dal porto di Genova.
Giancarlo Salemi.
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L' importante è che sia seguito da politici in grado di gestire una trattativa complessa

La Belt and Road Initiative con la Cina è sicuramente un grande progetto che è
ineludibile anche per l' Italia

GIANFRANCO MORRA

Quando giovedì 21 arriverà in Italia Xi Jinping, troverà i politici confusi e
rissanti. Circa la firma del «Memorandum of Understanding Italia-Cina»
sono state espresse decine di posizioni, che attraversano tutti gli enti
sociali e politici che contano. Si pensi, tanto per fare solo alcuni esempi,
che nel governo tutto il M5S e i ministri tecnici sono favorevoli, mentre la
Lega (Salvini e Giorgetti) esprime forti perplessità.
Che la sinistra (Prodi e Letta) è aperta al discorso, come pure il
presidente Mattarella. Del resto già nel 2017 il premier Gentiloni fu l' unico
dei paesi del G7 a prendere parte a Pechino al primo «Forum One Belt
One Road». Del tutto contrari i politici della destra, da Berlusconi a Tajani.
Le ragioni del viaggio, da noi come altrove, visto che dopo l' Italia il
presidente cinese andrà in Francia e Usa, non potrebbero essere più
chiare.
La bellissima espressione «La via della seta», che riassume millenni di
storia mondiale, è una metafora per indicare un itinarario che la Cina
intende percorrere, per aprire la sua economia all' Occidente («Belt and
Road Initiative»). L' Europa l' ha percorso per secoli, ora tocca ai cinesi.
Una via che tocca tre miliardi di abitanti, ha detto Xi Jinping.
Queste differenze di opinioni sono pienamente comprensibili, visto che si
tratta di una decisione importante e anche grave, che potrebbe produrre
una nostra sudditanza non solo economica, ma molto più vasta. L' Italia
appartiene da sempre al mondo occidentale e fa parte del sistema di
difesa della Nato.
Come accordare queste realtà con un forte aumento della nostra collaborazione con la Cina? Che pure appare, nel
momento attuale, come non evitabile.
La ragione di fondo è del tutto evidente.
Essa si può esprimere con una definizione impegnativa, che richiede accortezza e distinzione: l' Europa (e l' Italia più
di altre nazioni) è entrata nella crisi più grande della sua esistenza. Per secoli è stata la dominatrice geopolitica del
mondo. Come mostrarono i secoli del colonialismo. A partire dalla fine della prima Guerra Mondiale altre nazioni e
altre etnie hanno compiuto processi di emancipazione e sviluppo. Alle otto nazioni occidentali più potenti del G8, si
sono aggiunte quelle del G5, in Asia, America e Africa.
Già due nazioni europee, Ungheria e Grecia, hanno firmato memorandum con la Cina. Se lo farà l' Italia a fine mese,
sarà la prima nazione del G8.
Come è noto si tratta di un documento di intesa, che non è né un contratto, né un trattato, né un accordo. Non sarà
tuttavia una decisione facile, visto che il governo di Trump è sospettoso e dubbioso. Ma la collaborazione di alcuni
importanti paesi europei con Pechino è già in atto da anni: la Francia fruisce di 15 milioni di investimenti cinesi, la
Germania di 22 e il Regno Unito di 50.
Ciò che in primo luogo sperano i favorevoli al «Memorandum», sono una crescita delle nostre esportazioni in Cina e l'
aumento degli investimenti cinesi in Italia. Si osserva giustamente con sospetto che la Cina guarda ai nostri porti,
soprattutto Trieste e Genova, che le sarebbero utili per raggiungere l' Europa del Nord e del Centro. Giusto, ma la
Cina già controlla imponenti quote dei porti di Rotterdam, Anversa e Amburgo. È difficile dubitare che la centralità del
Mediterraneo, tanto ridotta dalla scoperta dell' America, verrebbe accentuata dalla «Via della Seta» (dopo secoli) e
alcuni nostri porti meridionali, come Taranto e Gioia Tauro, ne trarrebbero sicuri vantaggi.
Non sarà un compito facile accordare la nostra vocazione politica occidentale con l' accentuazione della
collaborazione con la Cina. Ma sappiamo che la politica di Trump è unilaterale, tanto che ha minacciato aumenti dei
dazi anche all' Europa. Una risposta occorre dargliela. Anche perché la vecchia protezione degli Usa sui paesi
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europei si va facendo ogni giorno più tenue. Nella dura competizione tra Usa e Cina i paesi europei rischiano di finire
stritolati. È una legge della storia che ogni nazione potente tende all' egemonia. La Cina non fa certo eccezione, come
ha affermato con decisione il presidente cinese al Congresso del suo partito: «Per realizzare il sogno cinese è
necessario esaltare lo spirito cinese. Dobbiamo valorizzare lo spirito nazionale, pervaso di patriottismo e lo spirito
dei tempi, per ridare vigore all' intera nazione».
Un progetto dichiarato di espansione economica e non solo, chiamato «La Via della Seta», al quale nessun paese
europeo può pensare di rispondere da solo. Occorre un collegamento stretto dei paesi dell' Unione, le cui decisioni,
pur rispettando le autonomie delle nazioni, dovrebbero strutturarsi in un progetto unitario. Purtroppo siamo in un
momento difficile, le nazioni dell' Ue spesso sono in conflitto fra di loro e l' esito delle stesse elezioni di maggio, con
la novità dei partiti populisti e sovranisti, creerà ulteriori problemi. La «Belt and Road Initiative» è certo un progetto
non privo di rischi e pericoli (economici, tecnologici, informatici, politici, culturali), ma anche ineludibile.
L' Italia non può restarne fuori, occorre che lo sappia fare bene, con intelligenza e anche astuzia, in rapporto stretto
con le altre nazioni europee. Speriamo che chi se ne occuperà non siano i politici superficiali e incapaci che ci
circondano e che sapremo trovare persone consapevoli e responsabili. Non mancano, anche se non ce ne sono
tante.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 105



 

martedì 19 marzo 2019
Pagina 10

[ § 1 3 6 4 3 8 8 5 § ]

La Via della Seta

Cina, Moavero rassicura: nessun dubbio Ue

Ma la Lega insiste: "Il memorandum è solo una cornice". Da giovedì la visita di Xi Jinping in Italia

VINCENZO NIGRO FILIPPO SANTELLI

Arriva Xi Jinping in Italia, la sua sarà una cavalcata (non facile) fra politica
e business. Il risultato più importante in questa visita del presidente cinese
sarà la firma del "memorandum of understanding", quella serie di accordi
che nei giorni scorsi hanno creato reazioni all' interno del governo italiano.
Ancora oggi Salvini ha proseguito nel suo fuoco di sbarramento,
ricordando che l' accordo è « solo una cornice » e che « sulla sicurezza
nazionale non faremo sconti a nessuno ». Un accordo che avrebbe fatto
protestare qualche alleato Ue con l' Italia, ma il ministro degli Esteri Enzo
Moavero Milanesi ieri ha partecipato a Bruxelles proprio a un vertice di
tutti i ministri Ue con il collega cinese. « Nessuno ha sollevato perplessità
sul memorandum che stiamo per firmare, la Ue potrebbe- dovrebbe avere
una migliore strategia unitaria, ma che in attesa che si realizzi, ogni Stato
tiene i suoi rapporti bilaterali».
Ma oltre alla politica e al business, ancora una volta il presidente cinese
sceglie di visitare una grande isola italiana. Nel 2016, con Renzi a
Palazzo Chigi, fece una sosta in Sardegna, al Forte Village.
Adesso sarà una giornata intera da trascorrere privatamente in Sicilia. Tra
musei, palazzi reali e una serata all' Opera di Palermo, con la moglie
Peng Liyuan, che è una cantante lirica famosa sin da prima che il
consorte salisse al vertice del potere cinese. Una cortesia ricambiata per
quella che decise di fare Sergio Mattarella, che in Cina visitò la città
Natale di Xi.
Il presidente arriverà a Roma da Pechino il 21 marzo sera, alloggerà al " Parco dei Principi", l' albergo ai limiti di Villa
Borghese che ormai è il quartier generale delle grandi missioni diplomatiche. L' incontro con Sergio Mattarella al
Quirinale ci sarà venerdì 22 marzo; il presidente cinese farà delle brevi visite di cortesia anche ai presidenti di Camera
e Senato, e ritornerà al Quirinale la sera per la cena di gala: un' orchestra accompagnerà un' esibizione di Andrea
Bocelli.
Venerdì sarà anche il giorno del Business Forum Italia-Cina in cui il copresidente italiano è Fabrizio Palermo della
Cassa depositi e prestiti, e il co-presidente cinese è Chen Siqing, il presidente della Bank of China. A quel tavolo
verranno firmati gli accordi tra le aziende, i porti di Trieste e Genova, Terna, Intesa Sanpaolo, Danieli, la stessa Cassa
depositi e la pari ruolo cinese Cic. Un Forum Bilaterale sulla Cultura servirà a siglare invece accordi sulla lotta all'
importazione- esportazione illegale e sulla gestione del mercato di beni culturali, intese sulla cooperazione tecnologica
come quello tra l' Agenzia spaziale italiana ( Asi) e l' Agenzia spaziale per i satelliti.
Sabato 23 marzo sarà il giorno del vertice con il premier Giuseppe Conte e della firma del famoso Memorandum of
Understanding a Villa Madama. Nel pomeriggio partenza Palermo. A 65 anni il presidentissimo Xi Jinping, per quanto
sia possibile per un uomo che incarna lo Stato cinese, pare volersi prendere qualche ora di svago per sé e la moglie
Peng, prima di rituffarsi nelle trattative con Donald Trump, spartiacque di in anno che, parole sue, per la Cina sarà
pieno di rischi. Xi e Peng alloggeranno al Grand Hotel Villa Igiea, icona di Art Nouveau, e domenica visiteranno alcuni
dei luoghi simbolo: il Teatro Massimo e il Palazzo dei Normanni con la Cappella Palatina.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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FOCUS CINITALIA

La visita di Xi e le chance della Via della Seta

Il 22 marzo il presidente cinese Xi Jinping dovrebbe atterrare a Roma per
la sua prima visita di Stato in Italia da quando ha assunto la guida della
Repubblica Popolare Cinese nel marzo 2013. In tale occasione, Roma e
Pechino dovrebbero sottoscrivere un accordo quadro per la Belt and
Road Initiative. In caso di firma, l' Italia diventerebbe il primo Paese del
G7 ad aderire ufficialmente alla Via della Seta.
«Poste le opportune cautele, ritengo possa essere una opportunità per il
nostro Paese», ha dichiarato il premier italiano Giuseppe Conte in
occasione dell' apertura del Festival di Limes al Palazzo Ducale di
Genova. «Il prossimo incontro in Italia con il presidente cinese sarà l'
occasione per sottoscrivere l' accordo quadro. Non significa che saremo
vincolati il giorno dopo, ma potremo entrare e dialogare». «Anche per la
Ue è una opportunità», prosegue Conte. Sarà «l' occasione per introdurre
nostri criteri e standard di sostenibilità economica e ambientale all' interno
del progetto. Che sarà trasparente e ampio. Potremo dare un contributo
invece che starne fuori».
Washington, tuttavia, ha fatto subito sapere che non vede di buon occhio
l' endorsement dell' esecutivo M5s-Lega alla Belt and Road Initiative,
esprimendo preoccupazione all' idea che un suo alleato chiave possa
sostenere l' iniziativa lanciata da Pechino nel 2013.
«L' Italia è un Paese indipendente e confidiamo possiate attenervi alla
decisione da voi presa in modo indipendente», ha dichiarato il consigliere
di Stato e ministro degli Esteri cinese, Wang Yi, nel corso di una
conferenza stampa organizzata a margine della seconda sessione della XIII Assemblea Nazionale del Popolo.
A questo proposito il premier Conte ha ribadito che il dialogo con gli Usa su un dossier così strategico rimane
costante, ma che «il fatto di essere collocati comodamente nell' alleanza atlantica non ci impedisce di fare scelte
economiche e commerciali con la Cina per avere maggiori opportunità». Nel corso del festival, il presidente del
Consiglio italiano ha anche confermato la sua partecipazione alla seconda edizione del Belt and Road Forum per la
Cooperazione Internazionale, in programma a Pechino a fine aprile.
L' adesione dell' Italia alla Belt and Road Initiative e i possibili investimenti in alcuni dei porti della penisola, quali
Trieste, Venezia, Genova, così come altri possibili progetti nel Sud Italia, potrebbe determinare un aumento della
capacità delle infrastrutture portuali italiane.
«Va tenuto in seria considerazione il ritardo che i porti italiani e, più in generale, i porti del Mediterraneo, scontano
rispetto a quelli del Nord Europa che, limitatamente a Rotterdam, ad Amburgo e ad Anversa, da quanto si apprende
dal Rapporto 2016 della Corte dei Conti europea, hanno movimentato nel 2012, circa il 20% delle merci europee a
fronte del 15% registrato dai principali porti del Mediterraneo», ha osservato Matteo Bressan, direttore dell'
Osservatorio per la stabilità e la sicurezza del Mediterraneo allargato presso l' Università Lumsa. «Questi numeri,
accompagnati a una strategia complessiva che possa favorire le esportazioni italiane in Cina e negli altri Paesi
coinvolti lungo le Nuove Vie della Seta, possono ben spiegare i motivi che dovrebbero indirizzare l' Italia all' adesione
alla Bri. Un' adesione che necessariamente dovrà tenere conto degli interessi dell' Italia e che dovrà farsi strada da un
lato, tra la competizione economica tra Stati Uniti e Cina e, dall' altro tra i timori di alcuni Paesi europei che il
Mediterraneo e i Paesi dell' Europa meridionale possano diventare, attraverso i loro porti, gli hub d' ingresso della
Cina nella Ue», prosegue Bressan.
Come ha ricordato anche il ministro degli Esteri cinese, «storicamente, l' Italia rappresenta un importante snodo della
Via della Seta». La Cina e l' Italia rappresentavano lungo l' antico tracciato della Silk Road i punti di partenza e di
arrivo.
«Anticamente, la Via della Seta promuoveva pace e prosperità comune. Questo spirito è utilissimo ancora oggi»,
afferma la professoressa Luo Hongbo, presidente dell' Associazione Cinese di Studi Italiani. Uno spirito che sembra
manifestarsi oggi nel concetto di «comunità umana dal futuro condiviso», tramite cui la leadership cinese tende a
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rimarcare la sua intenzione di avversare qualsiasi politica di espansione e di dominio imperialistico, ribadendo che, al
contrario, il suo obiettivo principale rimane quello di affrontare insieme agli altri Paesi le varie sfide comuni, facendo
progredire l' umanità.
«Quando parliamo di comunità umana dal futuro condiviso, intendiamo che ogni nazione va incontro a un destino
comune. Dobbiamo condividere sia gioie che dolori e compiere sforzi congiunti per creare una famiglia armoniosa in
cui crescere insieme, in modo che il sogno per una vita migliore inseguito dai popoli di tutto il mondo possa diventare
realtà», ha dichiarato il segretario generale del Comitato Centrale del Pcc Xi Jinping nel dicembre 2017.
L' adesione italiana alla Via della Seta, secondo Luo Hongbo, è «un punto importante anche per la cooperazione con i
Paesi terzi coinvolti nella Bri, in particolar modo quelli mediorientali e nordafricani: c' è la volontà comune di Roma e
Pechino di aiutare i Paesi colpiti dalla guerra, in particolare da parte dell' Italia, che sta subendo gli effetti della crisi
migratoria».
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Conftrasporto: «La Cina ci invade e farà pressione per la Tav»

GIORGIO CAROZZI

Roma - Mentre l' Italia temporeggia, alla fine sarà la Cina a premere per la
Tav. Ne è convinta Conftrasporto-Confcommercio, il cui vicepresidente,
Paolo Uggè, pensa che tra le due vie (quella della Seta e l' alta velocità) ci
sia più di una connessione. «Se si consente alla Cina una sorta di
"invasione" e poi non si rafforzano le vie d' uscita dal Paese, non è
difficile pensare alle conseguenze: i prodotti cinesi resteranno nel nostro
mercato sostituendo il made in Italy - afferma Uggè - L' altra ipotesi è che
sarà la stessa Cina a premere per la realizzazione della Tav. Non si
dimentichi che siamo in presenza di un' azione a tenaglia che prevede «l'
invasione» del continente europeo sia dal nord, sia attraverso l' hub
cinese del Pireo, che potrebbe rafforzarsi per il possibile collegamento
con una linea ferroviaria balcanica, che per i porti liguri, il tutto valutando l'
ipotesi, non poi così remota, di un possibile passaggio al Polo Nord dove
i ghiacci si stanno sciogliendo. La Tav è quindi funzionale a questi
obiettivi». Per Conftrasporto-Confcommercio, ottenute le vie d' accesso
ai mercati europei, la Cina sarà libera di scegliere la strada più
conveniente. «Le pressioni incrementeranno - spiega Uggè - e se, per la
superficialità della gran parte dei politici italiani, Pechino otterrà anche il
controllo delle infrastrutture strategiche, in particolare di alcuni porti, per il
"sistema Italia" i tempi saranno ancor più bui». «Opportuna, pertanto, l'
azione del Presidente Mattarella, che cerca di porre rimedio agli errori di
prospettiva di chi non sa vedere oltre il proprio naso - sottolinea il
vicepresidente di Conftrasporto -  Le  reaz ion i  f a t t e  f i l t r a re  da i
rappresentanti degli interessi filo-cinesi, che rivelano l' intenzione del leader maximo di non sottoscrivere un protocollo
annacquato o addirittura di rinviare il tutto, dimostrano quanto possano essere reali le preoccupazioni di chi domanda
garanzie precise a un Paese (la Cina) che non ha alcuna remora a sottoscrivere impegni sull' ambiente, sulle regole
sociali e sulla libertà dei commerci, ma si guarda bene dal darne piena attuazione». «I cinesi - conclude Uggè - sono
abilissimi a copiare realizzare prodotti che poi ci rivendono, ma non certamente pensano di acquistare i nostri».
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L' intervista

«Porti chiusi? A Lampedusa si continua ad arrivare»

Virginia Piccolillo

Inizialmente il sindaco di Lampedusa Totò Martello non ci crede.
Mentre atterra a Lampedusa, la nave Mare Jonio sta facendo rotta verso
l' isola. E il Viminale ha appena fatto sapere che il ministro dell' Interno,
Matteo Salvini, prepara la direttiva che prefigura l' accusa di tratta a chi
prenda iniziative «difformi» dalle regole.

Sindaco, cosa ne pensa?
«Significa che chi becca gli immigrati in mare viene denunciato? Non
credo che il ministro Salvini lo farà».
Ma lo ha appena annunciato il Viminale.
«Dice che lo farà?».
Beh, sembra di sì.
«Ma voglio pensare positivo. Magari il ministro lo dice solo per la
stampa. E poi non riesce a tradurre in un atto concreto la sua intenzione.
È già successo».

E se invece lo farà?
«Dopo commenteremo».
In serata la direttiva arriva.
È d' accordo?
«Sono discorsi che si fanno sulla terra ferma.
Come si fa in mare, quando c' è maltempo e le persone stanno per
annegare, a non soccorrere? Mica si può dire:"Vedi che c' è il decreto
Salvini. Non ti aiuto"».
La direttiva prevede il soccorso. Ma non lo sbarco.
«Intanto c' è il maltempo. E quindi, secondo me, non arriverà nessun immigrato. Ma tanto non interessa più a nessuno
l' approdo».

In che senso?
«Salvini dice che i porti sono chiusi. Ma da noi sono continuati a sbarcare. Nel 2018 abbiamo avuto 300 sbarchi, con
oltre 3.000 persone. Se Lampedusa fa ancora parte dell' Italia, non è vero che i porti non sono aperti».

Sta dicendo che i dati del Viminale non sono attendibili?
«Dico quello che succede. I porti non sono chiusi. E i rimpatri li facciamo ogni 48 ore, ma verso la Sicilia».

Lei dice che Lampedusa è stata abbandonata. Da chi?
«Da tutti. Gli sbarchi non sono più nei calcoli del Viminale. E che la stampa non ci dedichi più la stessa attenzione,
purtroppo, è un fatto».
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